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L'inchiesta

DAL NOSTRO INVIATO

SANTA MARIA CAPUA VETERE (CA-

SERTA) Il dipartimento del-
l'amministrazione peniten-
ziaria conosceva da un anno i
nomi degli agenti in servizio
nel reparto Nilo del carcere di
Santa Maria Capua Vetere in-
dagati per i pestaggi ai dete-
nuti del 6 aprile 2020 ma non
ha adottato alcun provvedi-
mento, né di sospensione né
di trasferimento.
Lo si deduce con chiarezza

dalle parole che il 16 ottobre
2020 l'allora sottosegretario
alla Giustizia Vittorio Ferrare-
si pronunciò in Parlamento
rispondendo all'interrogazio-
ne del deputato di +Europa
Riccardo Magi sui fatti acca-
duti nel carcere casertano.
«Con riferimento agli agen-

ti attinti dagli avvisi di garan-
zia e da decreti di perquisizio-
ne — disse Ferraresi si evi-
denzia che, con nota 3 luglio
2020, i1 locale provveditore ha
trasmesso al Dap l'elenco del
personale del Corpo nei con-
fronti del quale è stata data
formale comunicazione del-
l'avvio di procedimento pena-
le da parte della procura».

Viene quindi da chiedersi
perché gli indagati rimasero
tutti al proprio posto, quoti-
dianamente a contatto con i
detenuti che li avevano de-
nunciati. La motivazione, se-
condo quanto trapela dal Dap,
sarebbe da ricercare nell'im-
possibilità da parte del dipar-
timento di conoscere i reati
che venivano contestati agli
agenti. Dalla Campania era
stato mandato l'elenco dei no-
mi, ma non le singole posizio-
ni. Né chiarimenti in questo
senso sarebbero arrivati suc-
cessivamente, quando tre ul-
teriori richieste di informa-

Le violenze nel carcere
e gli agenti non trasferiti
Le tappe dopo il pestaggio
Santa Maria Capua Vetere, le comunicazioni tra Procura e Dap
zioni inviate, tra luglio e otto-
bre direttamente ai magistrati
inquirenti, rimasero senza al-
cuna risposta. In mancanza di
questi elementi il Dap non
avrebbe potuto motivare i tra-
sferimenti con precise conte-
stazioni. E inoltre trasferire
un poliziotto sotto inchiesta
avrebbe potuto interferire con
il lavoro investigativo di magi-
strati e carabinieri e con la lo-
ro ricerca di ulteriori elementi
d'accusa per ognuno degli in-
dagati.
In parte queste cose erano

già spiegate nella risposta di
Ferrraresi all'interrogazione
di Magi: «Con nota 8 luglio
2020, la competente Direzio-
ne generale del personale e
delle risorse ha chiesto alla di-
rezione dell'istituto di acqui-
sire, presso la competente au-
torità giudiziaria, copia inte-
grale degli avvisi di garanzia a
carico del personale di polizia
penitenziaria coinvolto, al fi-
ne di conoscere le contesta-
zioni . In assenza di riscontro,
con nota 28 settembre 2020,
n. 336014, la competente dire-
zione generale del personale
e delle risorse del Dap ha
chiesto direttamente alla pro-
cura della repubblica-tribu-
nale di Santa Maria Capua Ve-
tere copia integrale degli avvi-
si di garanzia, evidenziando
che la richiesta costituisce
elemento indispensabile ai fi-
ni di ogni determinazione da
parte di questa amministra-
zione. Infatti, come sa, se
un'indagine è aperta, ovvia-
mente, il Dap o la direzione
del carcere, per eventuali ac-
certamenti, deve prima chie-
dere all'autorità giudiziaria
l'assenso. Anche per tale ra-
gione, allo stato, non risulta
intrapresa alcuna iniziativa,
sia di natura cautelare sia di-
sciplinare, a carico del perso-

nale coinvolto».-
Quindi sono rimasti tutti lì,

denuncianti e denunciati. E
gli spostamenti, solo dei de-
nuncianti, però, sono cronaca
di queste ore. Venerdì sera, in-
fatti, una trentina di detenuti
del reparto Nilo sono stati im-
provvisamente trasferiti in va-
ri istituti di pena, anche di re-
gioni diverse dalla Campania.
Il provvedimento, disposto
come da prassi dal Dap, sta-
volta è stato adottato in parte
anche d'intesa con la Procura
della Repubblica di Santa Ma-
ria Capua Vetere, perché coin-
volge alcuni dei reclusi le cui
testimonianze sono agli atti
dell'inchiesta. Si tratterebbe
quindi di provvedimenti a tu-
tela degli stessi reclusi, ma ci
sarebbe anche un altro moti-
vo: dopo gli arresti e le altre
misure cautelare emesse dal
gip„ il dipartimento ha sospe-
so non soltanto, come era ov-
vio, chi è finito in carcere o ai
domiciliari e che è stato inter-
detto, ma anche altri venticin-
que appartenenti all'ammini-
strazione penitenziaria coin-
volti in questa inchiesta che
conta complessivamente più
di centocinquanta indagati.
Di conseguenza negli ultimi
giorni il personale in servizio
al Nilo si è decisamente ridot-
to, e il rapporto numerico tra
agenti e detenuti ne è risulta-
to sbilanciato. I trasferimenti
servirebbero quindi anche a
ristabilire l'equilibrio neces-
sario per la gestione delle otto
sezioni del reparto secondo
gli abituali standard.

Fulvio Bufi
O RIPRODUZIONE RISERVATA

La vicenda

• Lo scorso
5 aprile alcuni
detenuti
del carcere
di Santa Maria
Capua Vetere si
sono barricati
in un reparto
mettendo in
atto una prote-
sta per chie-
dere dispositivi
di protezione
contro il Covid:
due agenti
sono rimasti
feriti

• II 6 aprile
sono seguiti
i pestaggi
ai danni
di 292 detenuti

Dal reparto Nilo
Una trentina di
detenuti picchiati
sono stati ricollocati in
penitenziari diversi

® Le violenze nel canem
e gli ageol i non Ieonlerili
Le lappe dopo il pestaggio
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• il video

LE VIOLENZE

Un fermo immagine del video pubblicato
da It Domani che documentai pestaggi
avvenuti nel carcere di Santa Maria Capua
Vetere, nel Casertano, lo scorso 6 aprile.
Per le aggressioni contro i detenuti sono
stati sospesi 52 agenti e funzionari della
polizia penitenziaria. Nei video, registrati
dalle telecamere di sorveglianza, vengono
mostrate le violenze contro 292 carcerati
del Reparto Nilo

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.
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S'ODE A DESTRA ALLEATI PRD-ABOLI7_IONE: "IMPEDISCE Al POLIZIOTTI DI FARE IL PROPRIO LAVORO"

Lega e FdI, agguato al reato di tortura
on gli è bastato solidarizza-
re con i 52 agenti accusati
del pestaggio e delle tortu-

re nel carcere di Santa Maria Ca-
pua Vetere con tanto di sit-in sul
posto e prima, a inizio marzo, con
i 10 del penitenziario di San Gi-
mignano (Siena) imputati per il
pestaggio di un detenuto maroc-
chino nel 2018. Matteo Salvini (e
Giorgia Meloni) vuole andare ol-
tre, sostenendo gli agenti della
polizia penitenziaria anche a li-
vello legislativo. Il leader della
Lega da anni sta portando avanti
una battaglia per abolire il reato
di tortura, il reato inserito nel no-
stro codice penale nel 2017 dopo
ripetute richieste delle Corti eu-
ropee, e da via Bellerio fanno sa-
pere che, appena le acque si cal-
meranno, Salvini tornerà alla ca-
rica per chiederne l'abolizione.
"Proporremo presto la cancella-
zione di questo cosiddetto reato"
diceva un anno e mezzo fa, prima
della pandemia, il segretario del
Carroccio. E adesso potrebbe ap-
poggiare le proposte di legge del
partito alleato nel centrodestra,
cioè Fratelli d'Italia, che dall'ini-
zio della legislatura ha presenta-
to ben due disegni di legge per a-

REFERENDUM
ADERISCE
PALAMARA

DA VENERDÌ
Lega e Radicali
stanno raccogliendo
le firme peri quesiti
su responsabilità
civile, separazione
delle carriere,
abolizione
della Severino e della
custodia cautelare:
ieri ha aderita
l'ex pm radiato dalla
magistratura, Luca
Palamara. Salvini
è stata contestato
a Sorrento: "Scemo,
cretino" gli insulti

brogare il reato di tortura. Il pri-
mo è alla Camera presentato dal
deputato Edmondo Cirielli,
mentre il secondo è stato deposi-
tato al Senato da Antonio Ianno-
ne: sono due proposte speculari
che propongono di abolire il rea-
to introdotto agli articoli 613-bis
e 613-ter del codice penale e in
particolare l'istigazione dei pub-
blici ufficiali a commettere tortu-
ra e l'aggravante nei loro con-
fronti. D'altronde, dopo che Me-
loni ha espresso la sua "fiducia"
nei confronti della polizia peni-
tenziaria, ieri la linea di FdI sui
fatti di Santa Maria Capua Vetere
l'ha datalo stesso Cirielli, coordi-
natore nazionale del partito che,
commentando uno striscione
apparso a Roma contro gli agenti
di un movimento anarchico ("se
mele marce abbattiamo l'albe-
ro?"), ha spiegato che è in corso
"una campagna denigratoria" e
una "rappresaglia mediatica" nei
confronti degli agenti. Nel 2018,
in un tweet poi cancellato, Meloni
aveva addirittura scritto che "il
reato di tortura impedisce agli a-
genti di fare il proprio lavoro".
ALLO STESSO tempo, il centrosi-
nistra - Pd, M5S e la sinistra di
Leu - negli ultimi 7 anni ha pro-

Fronte comune Salvini e Meloni

vato diverse volte ad approvare
una norma che obbligasse l'iden-
tificazione degli agenti: un modo
per renderli riconoscibili e punir-
li in caso di violenza e anche un
deterrente per evitare nuovi casi
come quello del G8 di Genova del
20010 dei pestaggi dentro le car-
ceri. L'ultimo tentativo è stato
fatto dal centrosinistra nel no-
vembre scorso con un emenda-
mento firmato dal deputato di Si-
nistra Italiana Nicola Fratoianni
e dal dem Matteo Orfini per ap-
porre sul casco degli agenti un co-
dice così da identificarli. La pro-
posta aveva provocato le reazioni
stizzite dei leader del centrode-
stra e dalle sigle sindacali che tu-
telano i poliziotti. Perla deputata
di Fratelli d'Italia, Augusta
Montaruli, molto vicina a Melo-
ni, la proposta era addirittura
"irresponsabile". Salvini ieri ha
ribadito la sua contrarietà dopo
che in molti, da sinistra, hanno
invocato questo strumento per
evitare nuovi casi di violenze: "Se
fossi ministro dell'Interno - ha
detto Salvini ricordando i suoi
tempi al Viminale - mettere un
numeretto sulla testa degli agen-
ti è l'ultima cosa che farei". Conia
Lega in maggioranza, quindi,
non si farà mai.

GIA. SAL.
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II DAP SAPEVA DELLE VIOLENZE A S.M. CAPUA VETERE DAL 26 APRILE, NESSUN PROVVEDIMENTO PRESO

Violenze e punizioni rituali sui detenuti
HH Sono 52 gli indagati per la
«mattanza»nel carcere caserta-
no del 6 aprile 2020. Sono stati
sospesi dal servizio solo marte-
dì scorso, dopo i provvedimen-
ti del gip. Sospese da venerdì ul-
teriori 25 persone, ancora sotto
indagine. Per oltre un anno so-
no rimasti tutti al loro posto. Ba-

sentirti, direttore del Dap all'e-
poca dei fatti, al Corriere ha spie-
gato: «La relazione ci è stata
mandata i126 aprile». A giugno
2020 arrivarono anche gli avvi-
si di garanzia. Il 3 luglio il locale
provveditore trasmise al Dap
l'elenco del personale oggetto
del procedimento penale. An-

che allora nulla. Perché sia pre-
occupante lo spiegano gli atti.
Secondo il gip, c'è «il concreto
pericolo che gli indagati com-
mettano ancora delitti della
stessa specie di quelli per cui si
procede» ossia tortura, lesioni,
falso, calunnia, frode e depi-
staggio. POLLICE A PAGINA 4

Violenze e punizioni  rituali
contro i detenuti pestati
Il Dap sapeva dal 26 aprile della «perquisizione» a S.M. Capua Vetere, nessun provvedimento preso

ADRIANA POLLICE

II Sono stati in sei, ieri, a soste-
nere l'interrogatorio di garanzia
con il gip Sergio Enea, 32 in tota-
le gli indagati già sentiti sui 52
destinatari di misure di garanzia
(8 sono in carcere, 18 ai domici-
liari, 3 con obbligo di dimora)
per l'inchiesta sui pestaggi ai
danni dei detenuti nel carcere di
Santa Maria Capua Vetere del 6
aprile 2020. La maggior parte ha
scelto di non rispondere, alcuni
hanno reso dichiarazioni sponta-
nee. Per adesso sono due le tesi
difensive: «Le modalità di inter-
vento sono state decise dai miei
superiori» ma c'è chi ha scarica-
to la responsabilità sugli agenti
arrivati a supporto da Secondi-
grano, agenti che non è stato
possibile identificare perché col
viso coperto e ignoti ai detenuti.
I 52 sono stati sospesi dal servi-
zio: il Dipartimento dell'ammi-
nistrazione penitenziaria ha di-
sposto la misura martedì scorso,
solo dopo i provvedimenti del
gip. Sospese da venerdì ulteriori
25 persone, ancora sotto indagi-
ne. Per oltre un anno sono rima-
sti tutti al loro posto di lavoro.
FRANCESCO BASENTINI, direttore
del Dap all'epoca dei fatti (dimes-
sosi poi ai primi di maggio), al
Corriere ha spiegato: «La relazio-
ne mandata al Dap è del 26 apri-
le, prima non ero mai stato infor-
mato di quanto avvenuto nelle
sezioni». E ancora: «A settembre

sono stato interrogato dai magi-
strati come persona informata
dei fatti. Se avessi avuto informa-
zioni su quello che era successo
non avrei esitato a disporre prov-
vedimenti cautelati a carico dei
responsabili». Almeno dal 26
aprile i fatti stavano venendo
fuori ma nessun provvedimento
venne preso. A giugno 2020 arri-
varono anche gli avvisi di garan-
zia e ancora nessun provvedi-
mento. Lo scorso ottobre, nella
replica dell'allora ministro della
Giustizia Bonafede all'interpel-
lanza di Riccardo Magi di +Euro-
pa Radicali, si legge: «Con nota 3
luglio 2020, il locale provvedito-
re ha trasmesso al Dap l'elenco
del personale nei confronti del
quale è stata data formale comu-
nicazione dell'avvio di procedi-
mento penale da parte della pro-
cura di S. M. Capua Vetere». An-
che allora nulla. Perché sia pre-
occupante lo spiegano gli atti.
LE MISURE CAUTELARI sono state
adottate perché c'è «il concreto
pericolo che gli indagati com-
mettano ancora delitti della stes-
sa specie di quelli per cui si pro-
cede» ossia torture, maltratta-
menti, lesioni, falso, calunnia,
favoreggiamento, frode proces-
suale e depistaggio. «L'attività di
indagine ha consentito di disve-
lare un uso diffuso della violen-
za - scrive il gip - intesa da molti
ufficiali e agenti di polizia peni-
tenziaria come l'unico espedien-
te efficace per ottenere la com-

pleta obbedienza dei detenuti,
tesi inaccettabile in uno stato di
diritto». E ancora: «Che la violen-
za costituisca con tutta probabi-
lità una costante nel rapporto
fra gli indagati e i detenuti lo si
evince dai filmati di videosorve-
glianza. Si nota che gli agenti in
modo del tutto naturale compio-
no dei gesti quasi "rituali", come
nel caso in cui si dispongono a
formare un "corridoio umano"
tutte le volte in cui i detenuti si
apprestano a transitare e comin-
ciano a picchiarli con estrema
violenza, sebbene inermi».
IL 5 APRILE I DETENUTI avevano
protestato temendo il diffonder-
si del Covid. L'azione era termi-
nata pacificamente. Nelle chat
viene fuori «l'assoluta insoffe-
renza di un numero significati-
vo di agenti e ufficiali rispetto al
metodo del dialogo che si stava
utilizzando con i detenuti in ri-
volta, tanto da mettere anche in
dubbio le capacità di comando».
Pasquale Colucci, comandante
del nucleo traduzioni e pianto-
namenti, scrive la notte tra i15 e
il 6: «Il personale di smcv è mol-
to deluso. Si sono raccolti per

«Con Io svelamento
dell'indagine
c'è stata una
deprimente attività
di manipolazione»

contestare il comandante».
POI ARRIVA LA DECISIONE di effet-
tuare «la perquisizione» e il tono
dei messaggi cambia: «Spero che
pigliano tante di quelle mazzate
che domani li devono trova tutti
ammalati». Ad azione termina-
ta: «Aho ci siano rifatti. 350 pas-
sati e ripassati». Il gip scrive: «1
pestaggi sono stati pianificati
con modalità tale da impedire ai
detenutidi conoscere i propri ag-
gressori. Le vittime erano co-
strette a comminare con la testa
rivolta al suolo e nella sala della
socialità erano posti con la fac-
cia al muro, mentre venivano
picchiati da tergo».
I VERTICI (come il comandante
della polizia penitenziaria, Man-
ganelli, e la comandante del Nic
di Napoli, FrancescaAcerra) han-
no contribuito a confezionare
falsi documenti e depistaggi. «A
seguito del disvelamento dell'in-
dagine - si legge negli atti - si è as-
sistito a una deprimente quanto
incessante attività di manipola-
zione». I filmati della videosorve-
glian7a hanno ripreso solo una
parte di quanto accaduto. Uno
degli agenti in chat: «Mi hanno
potuto vedere che tiravo qual-
che pugno con le chiavi in testa
a D'Avino (un detenuto ndr)». Il
collega: «Ma il lato tuo non ci
stanno le telecamere». E il pri-
mo: «Eh là bravo, quelle già non
ci stavano, è là che feci un buco
in testa a D'Avino e a quegli altri
due».
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Mattanza in carcere

Il crimine
aldilà

delle ideologie

MONI OVADIA

e affermazioni peren-
torie non appartengo-
no al mio costume

mentale e men che meno a
quello etico.
Questa volta farò un' ecce-
zione. Un gruppo di uomi-
ni che si accaniscono con-
tro una persona inerme
con percosse, o corpi con-
tundenti sono un branco
di vigliacchi sadici, o sono
afflitti da una grave psico-
patologia e devono essere
sottoposti a terapie specifi-
che per impedire loro di
nuocere. Chi guarda una
azione cosi ripugnante sen-
za reagire si comporta da
vile.
— segue a pagina 7-

- segue dalla prima —

S.Maria Calma Vetere

Il crimine
aldilà

delle ideologie

fattispecie per la quale sia-
mo stati chiamati a confron-
tarci dalla visione di alcuni
video di una parte della "ma-
celleria" programmata a
freddo e messa in atto da un
folto numero di agenti di
custodia contro i detenuti
del carcere di Santa Maria
Capua Vetere per "vendet-
ta" - i detenuti avevano in-
scenato una protesta per ti-
more di contagio da Covid -
tutto cambia. Ancorché par-
ziali, le immagini trasmesse
dalle televisioni ricavate dal-
le camere di sorveglianza
grazie ad uno scoop di un
giornalista del quotidiano
Domani erano raccapriccian-
ti, pugni, schiaffi, manganel-
late, calci, umiliazioni
I video hanno provocato,
come prevedibile, le reazio-
ni indignate di commentato-
ri, giornalisti, conduttori e
politici vari.
Ci sono state anche, come di
prammatica, espressioni di
solidarietà verso le forze di
polizia garanti della sicurez-
za dei cittadini.
I tutori dell'ordine, se non
vado errato, giurano fedeltà
alla Costituzione Repubbli-
cana, e garantiscono sicurez-
za ai cittadini nel quadro
delle leggi e dei valori inalie-
nabili espressi dalla Carta.
Quando un poliziotto, un
carabiniere o un agente di
custodia si comporta come

MONI OVADIA tale, la solidarietà nei suoi
confronti è naturale e dove-

sia chiaro, non impor- rosa.
ta chi sia la persona Ma quando egli viola oltre

.,  aggredita, anche se si ogni ragionevole dubbio le
tratta di un criminale assas- leggi del codice e quelle basi-
sino, un aguzzino, un tortu- lari dell'umanità, non solo
ratore, un criminale di guer- non merita solidarietà ben-
ra odi un genocida. sì merita disprezzo e con-
In una civiltà che si voglia danna.
tale si seguono le regole del- Una donna o un uomo che
la giustizia altrimenti le dif- hanno titolo a indossare
ferenze fra il criminale e la una divisa e a portare armi
vittima si stingono fino a che li qualifica come rappre-
rendersi indistinguibili. Se sentanti dello stato, dovreb-
si possono capire le reazioni bero comportarsi come un
di istintiva ed incontrollata pugile, un karateka o un
aggressività di una madre o maestro di arti marziali ed
di un padre incontrando l'as- esercitare il massimo con-
sassino del proprio figlio, trollo sulla loro capacità di
non è lecito giustificarla. ferire, infierire e persino di
E non ci può essere nessuna uccidere.
comprensione per il branco Un essere umano e, a fortio-
che massacra l'inerme o ri, un servitore dello Stato
vuole linciarlo. dovrebbero sapere e sentire
Se poi ci volgiamo verso la che un detenuto in attesa di

giudizio e un condannato
sono ristretti nel carcere
per espiare una pena, ma
quale che sia la loro colpa
rimangono esseri umani,
l'integrità della loro perso-
na, la loro dignità personale
e sociale sono inviolabili.
Appartengono a loro e solo
a loro. Non sono a disposi-
zione né dell'autorità di poli-
zia, né di quella investigati-
va, né di quella giudicante,
né di quella carceraria.
E quella delle guardie delle
carceri deve custodire e ga-
rantire dignità ed integrità.
Non sono un uomo ingenuo
e sprovveduto, so quali sia-
no le condizioni del nostro
sistema carcerario, quanto
siano dure e alienanti, non
solo per i detenuti ma an-
che per le guardie. La Corte
Europea dei Diritti ha ripe-
tutamente condannato il
nostro Paese per le sue viola-
zioni, le sue carenze e le sue
inadempienze.
La mediocre classe dirigen-
te dell'Italia, in particolare
di quella politica, con rarissi-
me eccezioni, non si occupa
di questo decisivo problema
nel tracciare il confine che
separa barbarie da civiltà.
Anche una parte non picco-
la dei nostri concittadini sa
essere molto forcaiola quan-
do si tratta dei detenuti che
appartengono ai ceti più di-
seredati.
Per tutto ciò dobbiamo tene-
re a mente il monito che ci
viene dal secolo breve e fero-
ce che abbiamo attraversa-
to: quando si espungono da
un essere umano integrità e
dignità lo si trasforma in
uno stuck, un pezzo e risuo-
na l'eco dei vagoni piombati
con destinazione sterminio.
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IL DIRETTORE RISPONDE

Carceri, disagio
psichico,

e disumanità
Per parlare alla ministra
Cartabia, il cappellano
don Daniele scrive al no-
stro «giornale da galera»
(definizione che com-
muove). Offre 5 conside-
razioni. Giusto rifletterci,
giusto dare risposte.

Lettera e Tarquinio a pag. 2

entile direttore,
le scrivo in merito agli
articoli apparsi su "Av-

venire" prima che prendesse
spazio il caso del carcere di S.
Maria Capua Vetere, che ha
scosso tanti, quasi tutti. ̀ Avve-
nire" è un giornale che sentia-
mo nostro e forse è l'unico -mi
permetta - "da galera". E quin-
di grazie! Sono cappellano in
carcere da oltre trent'anni; pri-
ma lo sono stato in quello che
era l'Ospedale Psichiatrico Giu-
diziario e ora proseguo, con il
mio confratello don Matteo, il
ministero oltre che nelle sezio-
ni dell'Articolazione della salu-
te mentale (Asm) anche, di fat-
to, in altre due sezioni. Scrivo
perché vorrei condividere con
lei e con la ministra Marta Car-
tabia alcune considerazioni.
A) Vengo da una giornata nella
quale ho visto i muri di una cel-
la "affrescati" dal sangue di M.
sgorgato dai tagli che si è fatto.
Già le sezioni Asm sono com-
plicate, ma quando avviene
qualche episodio dovuto a un
qualche scompenso, questi fra-
telli (perché per noi sono tali)
vengono ulteriormente isolati
in condizioni sub-umane.
B) Il problema non sono le
Rems (Residenze per l'esecu-
zione delle misure di sicurezza,
ndr) che conosciamo e di cui
attestiamo la bontà, ma genti-
le ministra, le carceri. E il car-
cere che scompensa e genera o
rende evidente, un disagio
mentale che è latente in tantis-
simi. La ricerca sulla recidiva è
cosa buona, ma a diversi mini-
stri - penso a tutti quelli che so -
no passati in trent'anni -erano
stati fatti presenti i dati positivi

II direttore ris

Carceri, disagio psichico, disumanità
Ecco lo sguardo più difficile. E vero
legati alle misure alternative. Va
posto mano a dinamiche che
sono proprie e interne agli isti-
tuto stessi. Tra l'altro basta poco
per rendersi conto che l'uso e
l'abuso (al bisogno?) di psico-
farmaci, l'utilizzo di sostanze
stupefacenti e che in alcuni ca-
si scompensano, il ricorso sem-
pre più frequente a psichiatri e
psicologi sono sintomi di tutto
questo. C'è l'impressione che il
passo del ministro e del mini-
stero (era così anche con il mi-
nistro Bonafede) sia diverso da
quello dell'amministrazione
penitenziaria.
C) L'altro aspetto è quello della
formazione degli agenti di Po-
liziaPenitenziaria. Le nostre se-
zioni si reggono su agenti che
erano in servizio quando anco-
ra c'erano gli Opg e sono quelli
che, di fatto e con buon senso,
reggono le situazioni partico-
larmente acute. E di grazia che
ci sono! Qualcuno di loro è sta-
to messo da parte, perdendo
così esperienze preziose. Poi ci
sono i giovani. E come chiede-
re loro di zappare un terreno
senza dotarli di zappe. Non
vengono dati strumenti idonei
a fronteggiare chi soffre di disa-
gio mentale. In questo anche le
Asl non brillano come presa in
carico dei più fragili e poveri.
D) Partendo da una citazione di
Luigi Settembrini, sono con-
vinto che non si può escludere
da un cammino di giustizia ri-
parativa nemmeno coloro che
sono stati riconosciuti incapa-
ci di intendere e di volere e per
i quali permane una pericolo-
sità sociale. Questi ultimi pre-
sentano infatti sensibilità non
comuni, basta saperle cogliere.
Se non si percorre questa stra-
da, il carcere continuerà a ren-
dere vittime coloro che hanno

fatto... vittime.
E) Da ultimo mi rivolgo diretta-
mente alla gentile ministra: la
prego di trovare forme giuridi-
che per far partecipare ai vostri
"tavoli istituzionali" anche i de-
tenuti. Nel prossimo convegno
nazionale dei cappellani è una
cosa che ci prefiggiamo, ci aiu-
ti in questo!
Da quando è chiuso l'Opg, a
Messa "scendono" insieme -
Covid permettendo - sia fratel-
li dell'Asco, sia fratelli della re-
clusione ordinaria. Lattenzio-
ne, la delicatezza, l'ascolto nei
confronti dei primi da parte di
questi ultimi non ha nulla da
invidiare a certe pagine degliAt-
ti degli Apostoli. Le risorse del-
le carceri sono i detenuti. Do-
menica scorsa ci si è dimenti-
cati di dare da mangiare a un
disabile grave, N. Così il "pian-
tone" (meglio l'angelo custode
- G. - ha rinunciato al suo gior-
no di riposo per supplire a que-
sto "disguido", noti che N. è po-
vero, uno tra i più poveri.
Ecco, gentile direttore, queste
sono le cose che grazie al suo
"giornale da galera' volevo con-
dividere con lei, con la stimata
Marta Cartabia e, se ritiene, con
tutti i lettori. Preghi per noi. Nel
Signore

don Daniele Simonazzi
co-cappellano

del Carcere di Reggio Emilia

Per parlare
alla ministra Cartabia,

il cappellano don Daniele
scrive al nostro

«giornale da galera»
(una definizione

che mi commuove
ed è piena di senso).

Offre cinque considerazioni,
frutto di questa stagione

e di trent'anni di esperienza
Giusto rifletterci.,

giusto dare risposte
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+` ̀  aro e gentile don Daniele,
in questa prima domenica di luglio, men-

,4 tre sulla scena pubblica del nostro Paese in
diverso modo si dice e si progetta "giustizia", ho
deciso di dedicare alle sue «considerazioni» pra-
ticamente tutto questo spazio di dialogo. Spero,
anzi. so, che la ministra della Giustizia Marta Car-
tabia leggerà e rifletterà sulle sue parole e sulla
sua esperienza, sul suo servizio a Dio e all'uo-
mo, sulla sua pubblica testimonianza che dà cor-
po e voce ai corpi reclusi e alle voci impercetti-
bili di coloro che hanno commesso errori o cri-
mini e che si sono persi o sono stati perduti, ma
sono e restano uomini e donne e non sono irre-
cuperabili"scarti" e anime definitivamente spez-
zate. E spero che anche molti altri e altre, eletti
in Parlamento e con rilevanti responsabilità po-
litiche, leggano e riflettano, e magari frenino pa-
role e gesti senza misura e senza pietà. Penso che
se lo faranno, troveranno tempo e modo per da-
re risposte serie alle questione serissime che lei
pone con delicatezza e forza.
Voglio anche dirle, che sono onorato e grato per la
sua defmizione di ̀Avvenire" come «giornale da
galera»... E vero, lo siamo. Lo siamo, perché en-
triamo ogni giorno con migliaia di copie nelle car-
ceri, luogo destinato a coloro che hanno fatto per-
sino in modo tremendo la cosa sbagliata. Lo sia-
mo, perché pure tra quelle mura e dietro quelle

sbarre, portiamo le nostre cronache che raccon-
tano deliberatamente molto, moltissimo, delle per-
sone che fanno (o tornano a fare) la cosa giusta
per sé e per gli altri. Lo siamo, perché teniamo ca-
ra la volontà dei padri costituenti che ci hanno da-
to il mandato di costruire "prigioni" che siano stru-
menti di difesa della comunità e al tempo stesso
di ricostruzione d'umanità. Lo siamo, perché non
ci rassegniamo a una giustizia ingiusta o perfetta-
mente algida. Lo siamo, perché, non sopportiamo
violenze e prepotenze persino su chi è stato vio-
lento e prepotente e crediamo che fermezza e for-
za - come i suoi amici agenti dimostrano - non
cancellano ascolto, comprensione e misericordia.
Sì, gentile don Daniele, sfamo "giornale da galera"
perché proviamo a ricordarci (e a ricordare a tut-
ti) che le carceri sono un pezzo della nostra società
e nessuno dovrebbe considerarle (e farle conside-
rare) un non-luogo dove confinare non-persone.
Anche e soprattutto se i reclusi sono esseri umani
straziati dal disagio psichico.
Grazie, dunque. Che Dio la benedica per la sua
vita di prete e per il suo coraggio di cittadino. E
che Dio ci aiuti a vedere, come ci è stato inse-
gnato, anche nei carcerati il volto del Figlio. E for-
se il più difficile sguardo che ci è chiesto. E lei,
don Daniele, ce lo consegna: senza, non c'è ca-
rità vera e non c'è vera giustizia.
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S. Maria Capua Vetere, le risposte in Parlamento dall'allora ministro

MATTANZA IN CARCERE, C'È
UNA RESPONSABILITÀ POLITICA

PAOLO BORGNA

I
l punto centrale, per
comprendere le re-
sponsabilità politiche

di quanto è accaduto nel carcere di
Santa Maria CapuaVetere, sta in una
domanda che Vincenzo R. Spagnolo
rivolge al membro del Csm Sebastia-
no Ardita nell'intervista pubblicata
da "Avvenire" il2luglio. Quando il 16
ottobre 2020 il ministro Bonafede ri-
ferisce in Parlamento su quanto av-
venuto in quella struttura, definen-
do l'operato della polizia peniten-
ziaria una «doverosa operazione di
ripristino di legalità», sono trascorsi
già sei mesi dal momento in cui ca-
rabinieri e pm avevano sequestrato i
video della "mattanza". Poiché è do-
veroso ritenere che quando un mi-
nistro risponde in Parlamento lo fac-
cia documentandosi e chiedendo
precise notizie e relazioni non solo
alle strutture dipendenti dal Mini-
stero (in questo caso il Dipartimen-
to dell'amministrazione penitenzia-
ria, Dap) ma anche ad altre istituzio-
ni (in questo caso i Carabinieri), è al-

trettanto doveroso pensare che il 16
ottobre 2020 Bonafede fosse a cono-
scenza di quanto accaduto. Se non
fosse così e le sue parole fossero il
frutto di sciatteria e disattenzione, il
giudizio politico non cambierebbe.
Le chat interne tra gli agenti, pub-
blicate da vari quotidiani, e quelle
tra il provveditore regionale del-
l' amministrazione penitenziaria, il
capo del Dap, la direttrice del carce-
re, il comandante della polizia peni-
tenziaria di Santa Maria dimostrano
una pianificazione dell'azione vio-
lenta («l'unico sistema, il sistema
Poggioreale» invoca, all'inizio della
perquisizione, il capo del nucleo spe-
ciale fatto venire da Secondigliano;
alludendo alla "cella zero" del car-
cere di Napoli utilizzata per pestag-
gi sistematici). Ancorché il coman-
dante della penitenziaria del carce-
re avesse poco prima comunicato
che non vi era alcuna rivolta in atto
e che tutti i detenuti erano «rientra-
ti dai passeggi».
Sempre il consigliere Ardita, in un'in-
tervista alla "Stampa" di ieri, 3 luglio,
alla domanda sul coinvolgimento del

Dap (e dunque del Ministero) in que-
sta pianificazione della "mattanza",
risponde: «Il perimetro delle respon-
sabilità è materia dell'inchiesta pe-
nale». Giustissimo. Ma insufficiente.
Perché è ovvio che la responsabilità
penale per fatti delittuosi debba es-
sere accertata dalla magistratura. Ma
oltre a quella penale esiste (o do-
vrebbe esistere) una responsabilità
politica. Dovrebbe esistere, perché
uno dei problemi più gravi dell'Italia
repubblicana è che ogni tipo di ac-
certamento e di sanzione è stato de-
legato esclusivamente al processo
penale che, in tal modo, è stato so-
vraccaricato di aspettative e di signi-
ficati a volte impropri.
Basti pensare a quel che è accaduto
per le responsabilità politiche (an-
che quando non strettamente pena-
li) in tema di collusione con la mafia.
Se si fa il confronto con quanto av-
viene in Germania — dove un uomo
politico come Helmut Kohl, artefice
della riunificazione tedesca, fu co-
stretto, su iniziativa della sua parte
politica, ad abbandonare la scena
pubblica per una vicenda di illeciti
finanziamenti al suo partito (non al-
la sua persona) — si comprende la pe-
culiarità del caso italiano. E si deve
convenire che l'eccessivo peso del
giudiziario, nel nostro Paese, non è
certo solo colpa del "protagonismo"
dei magistrati.
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IL PESTAGGIO NEL CARCERE DI SANTA MARIA CAPUA VETERE

I capi degli agenti tentarono di falsare i video
anno tentato persino di ma-
nomettere le immagini re-
gistrate della videosorve-

glianza del carcere, per depistare
le indagini sui pestaggi del 6 apri-
le 2020 "giustificandoli" come una
diretta conseguenza della protesta
dei detenuti.
Il comandante della Polizia peniten-
ziaria in servizio al carcere di Santa
Maria CapuaVetere, Pasquale Coluc-
ci, (ora ai domiciliari) acquisì «inde-
bitamente cinque spezzoni delle vi-
deoregistrazioni» relativi al 5 aprile e
li inviò via Whatsapp al provveditore
alle carceri della Campania Antonio
Fullone e a Massimo Oliva (ambedue
sospesi); quest'ultimo doveva elimi-
nare l'audio e cambiare data e ora del
video, in modo che coincidessero con
la falsa relazione del 6 aprile, quando

avvenne la spedizione punitiva.
Ieri sono proseguiti gli interrogatori
di garanzia dei 52 agenti sottoposti a
misure cautelare; quasi tutti finora si
sono però avvalsi della facoltà di non
rispondere e hanno rilasciato solo
brevi dichiarazioni spontanee re-
spingendo le accuse. Forse la strate-
gia potrà cambiare quando gli avvo-
cati acquisiranno i video interni al
carcere, che sono stati decisivi per il
riconoscimento degli agenti e l'attri-
buzione degli addebiti.
Intanto su un cavalcavia di Roma è
apparso uno striscione con il sim-
bolo di un movimento anarchico e
la scritta «52 mele marce? Abbattia-
mo l'albero» e a Napoli agli agenti in
servizio viene consigliato di recarsi
al lavoro indossando abiti civili e
non la divisa, dato che nei giorni

scorsi alcuni di loro sono stati in-
sultati per strada.
Il Garante nazionale dei detenuti
Mauro Palma ha incontrato il premier
Mario Draghi: «Gli ho espresso la mia
preoccupazione per la cultura che e-
merge dalle immagini di Santa Maria
CapuaVetere, che richiede interven-
ti radicali di cambiamento - ha rive-
lato poi in un'intervista -. Il mio al-
larme era anche il suo per un'imma-
gine che l'Italia non merita. Mi risul-
ta che due parlamentari abbiano già
presentato un'interrogazione urgen-
te alla Commissione europea e di cer-
to ne può risultare fortemente dan-
neggiata l'immagine di un Paese che
invece ha fatto progressi rispetto alla
condanna di Strasburgo per le condi-
zioni dei detenuti».
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DIECI MESI DI INDIFFERENZA

La Costituzione
vale soltanto
se ci sono
le telecamere?

STEFANO FELTRI

O
uesta settimana i media di tutta
Italia e gran parte di quelli
internazionali, dal Guardian alla
Bbc, hanno rilanciato i video
pubblicati da Domani sui pestaggi
della polizia penitenziaria ai
danni di detenuti indifesi nel
carcere di Santa Maria Capua

Vetere, il 6 aprile 2020.
Lo scandalo è stato grande, la reazione delle
istituzioni proporzionata, la ministra della
Giustizia, Marta Cartabia, ha fatto sapere ai
giornali di essere anche molto turbata.
C'è però un altro scandalo in questa vicenda, che
dovrebbe indignarci almeno quanto i pestaggi: il
fatto che ci sia voluto quasi un anno perché
qualcuno si preoccupasse delle violenze subite dai

detenuti di Santa Maria Capua Vetere.
Il primo articolo di Nello Trocchia su Domani è del
28 settembre 2020. Per quasi dieci mesi Nello ha
continuato a seguire questa storia, della quale
sapevamo ormai tutto: abbiamo raccontato il
pestaggio, le prove fabbricate dalla polizia
penitenziaria per depistare, le coperture
istituzionali e le bugie raccontate in parlamento
dal sottosegretario Vittorio Ferraresi per conto
dell'allora ministro della Giustizia Alfonso
Bonafede.
Abbiamo scritto tutto, ci mancava soltanto il video,
del quale pure avevamo rivelato l'esistenza. E a
nessuno interessava.
Tolti i Radicali e la galassia di associazioni e
attivisti che si occupano di detenuti, ai grandi
giornali, alle televisioni, alle testate internazionali

e alla politica non fregava assolutamente nulla.
Tanto erano carcerati, forse se l'erano meritata una
bella lezione, un po' come i 13 morti nelle rivolte
del carcere di Modena del marzo 2020: se fossero
rimasti tranquilli sarebbero ancora vivi, se la sono
cercata. Questo l'atteggiamento generale.
Per fortuna, dopo l'ordinanza del giudice Sergio
Enea che ha autorizzato le misure cautelare per 52
persone, un po' di attenzione è tornata sul caso. E il
video recuperato da Nello Trocchia ha fatto il resto.
Ma dovrebbe inquietarci tutti, anche noia piede
libero, che in Italia il rispetto dello stato di diritto e
della Costituzione sia garantito soltanto dalle
telecamere di sorveglianza.
Senza un video, gli abusi non interessano a
nessuno. E l'indifferenza rende complici.
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IL PIANO PER INSABBIARE L'ORRENDA MATTANZA DI SANTA MARIA CAPUA VETERE

Medici complici e referti falsi
per nascondere le violenze
Dopo il pestaggio sono stati falsificati i referti sui detenuti per attribuire i traumi alle loro
reazioni e assolvere così gli agenti. Un altro depìstaggio a cui il ministero ha voluto credere

NELLO TROCCHIA
ROMA.

Sul brutale pestag-
gio nel carcere di

  Santa Maria Capua
Vetere del 6 aprile
2020, il ministero
della Giustizia ha

creduto anche a un'altra falsa ri-
costruzione, relativa alla resisten-
za opposta dai detenuti. Secondo
questa versione, la reazione dei
carcerati avrebbe causato il feri-
mento di alcuni agenti peniten-
ziari durante la perquisizione
straordinaria, disposta dal prov-
veditore Antonio Fullone. Fullo-
ne, che oggi è indagato e interdet-
to, è rimasto in sella fino a lunedì
scorso, quando il giudice Sergio
Enea ha disposto, su richiesta del-
la procura di Santa Maria Capua
Vetere, 52 misure cautelare ai dan-
ni di agenti penitenziari e della ca-
tena di comando.
«Nelle operazioni in questione ta-
luni detenuti hanno opposto resi-
stenza. Dodici, in particolare,veni-
vano individuati e rapportati di-
sciplinarmente», ha risposto in
aula il sottosegretario alla Giusti-
zia Vittorio Ferraresi lo scorso 16
ottobre. Ma c'è stata davvero una
resistenza? La circostanza risulta
soltanto dai documenti elaborati
poche ore dopo il pestaggio dalla
catena di comando del carcere
con l'obiettivo non solo di depista-
re, ma anche di attribuire a uno
sparuto gruppo di detenuti la re-
sponsabilità di una resistenza
con conseguenti traumi riportati
dai poliziotti penitenziari.

La complicità dei medici
La strategia era molto semplice e
aveva bisogno del contributo an-
che dei medici della locale azien-
da sanitaria per essere eseguito in

modo efficace. Per quindici dete-
nuti sono stati emessi referti sen-
za contatto, o con un contatto mi-
nimo, con il medico, e le testimo-
nianze raccolte confermano che
la procedura usata era «totalmen-
te incompatibile con una visita
medica seppure sommaria». Lo
conferma anche il fatto che i refer-
ti firmati dai medici erano tutti
uguali. La visita è stata raccontata
con dovizia di particolari da diver-
si detenuti, quelli accusati di aver
opposto resistenza e per questo
brutalizzati e picchiati con più
violenza rispetto agli altri.
«Un dottore è venuto giù alla ma-
tricola che stava con loro e face-
va... "trauma cranico, lesione alla
fronte", scrivi. Ciao ciao», ha rac-
contato un detenuto ai pubblici
ministeri. Nessuna visita, solo
uno sguardo a distanza. Le testi-
monianze confermano questa
procedura. «Avevo sangue che mi
colava dappertutto, qua sopra,
qua... tutto sfondato», dice un de-
tenuto. Prima del medico che face-
va i referti a occhio passava l'ispet-
tore per minacciare i carcerati:
«Una parola: non passate parola e
siete morti; stasera siete morti!».
Chi ha protestato è stato picchia-
to anche davanti al medico, rac-
contano i testimoni.

Il "contenimento"
Cosa c'era scritto in questi referti?
Contenevano tutti la stessa dicitu-
ra relativa a traumi derivanti dal
«contenimento da parte del perso-
nale di polizia penitenziaria». In-
somma, i detenuti hanno oppo-
sto resistenza e da lì discendono i
traumi riportati. Per la resistenza
i detenuti sono stati denunciati.
Tutto falso, sia la presunta resi-

stenza, sia le relazioni nelle quali
vengono ricostruite le responsa-
bilità dei detenuti, secondo la pro-
cura. «Alla luce delle sicure risul-
tanze video e documentali della
dinamica del  aprile 2020, era del
tutto evidente che nessuna resi-
stenza fosse stata attuata da par-
te loro, essendo stata già determi-
nata la loro sorte, ossia il pestag-
gio, verosimilmente più di altri»,
scrive il giudice Sergio Enea. Il me-
dico, indagato per falso ideologi-
co, è Raffaele Stellato, in servizio
presso l'Asl di Caserta. Non ha rot-
to la catena del silenzio che ha ca-
ratterizzato questa storia, dove
nessuna figura si è opposta a
quanto accaduto, firmando refer-
ti con «una mendace origine cau-
sale delle lesioni riscontrate», scri-
ve la procura che ne aveva chiesto
i domiciliari. La misura è stata
bocciata dal giudice, sulla base
del fatto che, anche se sommarie,
le visite mediche sono state effet-
tuate e gli antidolorifici effettiva-
mente somministrati. Stellato
non è l'unico indagato. Dovrà ri-
spondere di falso anche un altro
medico, Pasquale Iannotta, sem-
pre in servizio nell'azienda sanita-
ria di Caserta. Iannotta risulta es-
sere l'estensore materiale dei cer-
tificati medici dei detenuti. Il qua-
dro accusatorio della procura è
chiaro. Da una parte, i medici
avrebbero sottoscritto quindi re-
ferti falsamente «rappresentativi
di fatti e diagnosi inesistenti», co-
sì da firmare atti pubblici non ve-
ritieri sia in merito alla genesi del-
le lesioni, sia per quanto riguarda
la negatività al Covid-19 dei sog-
getti. Dall'altra, i falsi avrebbero
contribuito a occultare i reati
commessi dagli agenti agevolan-

do anche la commissione del de-
litto di calunnia. I medici rispon-
dono solo di falso, ma secondo i
magistrati, guidati da Maria Anto-
nietta Troncone, aggiunto Ales-
sandro Milita (pm Daniela Panno-
ne e Alessandra Pinto) con questi
referti hanno agevolato gli agenti
che hanno costruito la calunnia
contro i detenuti accusandoli di
aver resistito con violenza alla
perquisizione.

I referti delle guardie
La seconda fase del meccanismo
riguarda i poliziotti penitenziari
che vanno al pronto soccorso per
ottenere un referto. Se ci sono i de-
tenuti denunciati per resistenza,
per rendere la scena credibile oc-
corre che ci siano anche delle vitti-
me: gli agenti. I medici riscontra-
no traumi di ogni genere, ma tutti
localizzati sui punti del corpo
con i quali avevano sferrato i col-
pi: mani, braccia, gambe, dita. Pra-
ticamente si sono fatti male pic-
chiando. I referti sono 31 e per 19
agenti è scattata la denuncia per
falso, oltre che per gli altri reati,
perché hanno attribuito le ferite
alle violenze commesse dai dete-
nuti e non a quelle che loro stessi
avevano commesso. La regia del
pestaggio non aveva considerato
la prontezza dei carabinieri, pri-
ma nel sequestrare i video, fonte
di prova indispensabile, e poi at-
traverso consulenze medico-lega-
h per accertare i segni delle violen-
ze sui detenuti attraverso perizie
effettuate dieci giorni dopo il 6
aprile. I corpi, a distanza di tem-
po, continuavano a riportare i po-
stumi del pestaggio: nasi rotti, de-
ficit uditivi, lesioni, traumi e frat-
ture.
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A distanza di 9
giorni dal
pestaggio, i
detenuti
portavano
ancora segni
evidenti delle
violenze, come
hanno accertato
i medici
consulenti della
procura
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LO SCONTRO POLITICO SULLE VIOLENZE DI STATO

Salmi attacca Bonafede
Per FdI c'è una «rappresaglia
mediatica» contro gli agenti
REDAZIONE

Azione contro il Pd, che ha
proposto una commissione
di inchiesta. Ambienti della
polizia penitenziaria
riferiscono di uno striscione
anarchico trovato a Roma
contro gli agenti

Sulla spedizione punitiva con-
sumata il 6 aprile del 2020 nel
carcere di Santa Maria Capua Ve-
tere si consuma uno scontro po-
litico tuffi contro tutti. Il leader
della Lega, Matteo Salvini, che
prima della diffusione da parte
di questo giornale del video del
pestaggio dei detenuti aveva
sempre difeso gli agenti, ora at-
tacca l'ex ministro della Giusti-
zia Alfonso Bonafede: «Mentì: o
dormiva o non capiva», ha det-
to il leghista.
La giravolta del leader del Car-
roccio è avvenuta proprio nel
giorno della sua visita al carce-
re casertano, lo scorso 1° luglio.
E ieri dopo le sue parole su Bona-
fede, il capogruppo del M5s in
commissione giustizia alla Ca-
mera gli ha ricordato come po-
chi giorni prima avesse punta-
toil dito «contro il nostro exmi-
nistro reo, secondo lui, di non
difendere dalle violenze dei de-
tenutigli agenti penitenziari ac-
cusati di torture. A questo pun-
to la domanda ci pare legittima:
parliamo dello stesso Salvini
che oggi attacca Bonafede accu-
sandolo di avere responsabilità
sui fatti accaduti nel carcere di
Santa Maria Capua Vetere o si
tratta di un suo omonimo?».

Una campagna denigratoria
Fratelli d'Italia, invece, con il
coordinatore nazionale Ed-
mondo Cirielli arriva a denun-
ciare una «campagna denigra-
toria» nei confronti della poli-
zia penitenziaria. «E inaccetta-
bile che dei servitori dello stato
vengono quotidianamente pre-
si di mira su giornali e televisio-
ni senza avere la possibilità di
difendersi. Questa rappresaglia
mediatica contro gli agenti pe-

nitenziari rischia di generare
pericoli anche per la tenuta del
sistema carceri, dove sono pro-
prio loro a garantire la legalità
e la sicurezza, nonostante la gra-
ve e permanente mancanza di
organico e l'assenza di strumen-
ti utili alla difesa come il taser»,
ha detto Cirielli, non è chiaro se
riferendosi ad alcuni giornali
locali che ieri hanno pubblica-
to i nomi e i cognomi degli inda-
gati.

Lo striscione
Cirielli non è il solo aprenderse-
la con i media. Ieri mattina, se-
condo quanto riferito in am-
bienti della polizia penitenzia-
ria, è stato trovato suun cavalca-
via di Roma uno striscione con
la frase «52 mele marce? Abbat-
tiamo l'albero!» e il simbolo di
un movimento anarchico. Gli
agenti che hanno riportato il
fatto hanno denunciato forte
preoccupazione per la minac-
cia. Il presidente nazionale
dell'Unione dei sindacati della
Polizia penitenziaria (Uspp)
Giuseppe Moretti e il segretario
dell'Uspp Campania, Ciro Auric-
chio, hanno commentato sotto-
lineando la «troppa attenzione
mediatica» che «rischia di gene-
rare pericoli anche per la tenu-
ta del sistema carceri dove fino
a prova contraria è la polizia pe-
n itenziaria a l'ordine, la sicurez-
za e la legalità che non può esse-
re considerata solo all'interno
delle mura perimetrali dei peni-
tenziari ma anche per l'intera
società».

Il Dap si difende
Pd e Italia viva, invece, hanno
chiesto alla ministra della giu-
stizia Cartabia di indagare
all'interno del Dipartimento
dell'amministrazione peniten-
ziaria (Dap) per capire da chi sia
stata avallata l'azione nei repar-
ti dirigenziali. E ieri il direttore
del Dap, Francesco Basentini, in-
tervistato dal Corriere della se-
ra, si è difeso: «Sono stato io a
consegnare ai magistrati la co-
pia delle mie conversazioni in
chat con il provveditore della

II leghista ha
attaccato
Bonafede
per non aver
agito, pochi
giorni fa gli
chiedeva di
difendere gli
agenti,
EOT'! LAPRESSE

Campania Antonio Fullone. Di-
re che sapessi quello che era av-
venuto nel carcere di Santa Ma-
ria Capua Vetere è pura follia».
«Il provveditore Fullone mi in-
formò che i15 aprile un gruppo
di 50 detenuti si era barricato
all'interno di un reparto. Mi dis-
se che aveva avviato un dialogo
ed effettivamente riuscì a tene-
re la situazione sotto control-
lo». Basentini ha detto di essere
stato informato il giorno suc-
cessivo che avevano proceduto
a una perquisizione straordina-
ria», da lui approvata nel nome
della fiducia e della professio-
nalità del provveditore. Se aves-
se saputo, conclude, non avreb-
be esitato a denunciare.

Azione contro il Pd
La strada di una commissione
parlamentare di inchiesta sulle
violenze sostenuta da eletti sia
del Partito democratico che del
Movimento cinque stelle, intan-
to, viene picconata anche dal
centro. Ieri Enrico Costa, re-
sponsabile giustizia di Azione,
il partito di Calenda, ha defini-
to la proposta una presa in giro:
«Il Pd ora chiede una commis-
sione d'inchiesta sui maltratta-
menti dei detenuti? Al momen-
to dei fatti di Santa Maria Capua
Vetere loro erano al governo
con MSs, sostenevano Bonafe-
de, il loro segretario ha parlato
di "doverosa azione di ripristi-
no di legalità e agibilità dell'in-
tero reparto". Chivogliono pren-
dere in giro?». Il giorno prima il
senatore dem Franco Mirabelli
aveva definito lo strumento del-
la commissione di inchiesta
percorribile e utile per fare chia-
rezza.
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S.M.CAPUA VETERE 30 DETENUTI TRASFERITI PER PROTEGGERLI

"Volete altre botte?"
Minacce a chi denuncia

LE VITTIME RACCONTANO "GLI AGENTI CI INTIMIDIVANO PER FARCI
RITIRARE LE QUERELE". LA LEGA E FDI CONTRO IL REATO DI TORTURA

IURILLO A PAG. 4
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S. M. CAPUA VETERE

"Minacce per far ritirare
le denunce sui pestagli"

IL RACCONTO DEI DETENUTI "Gli agenti ci dissero: ̀Vi dobbiamo picchiare
ancora?". 30 reclusi trasferiti in altre strutture: rischiano ancora ritorsioni

» Vincenzo Iurillo

T ei giorni successivi al
furioso pestaggio del
6 aprile 2020, gli a-
genti del penitenzia-

rio di Santa Maria Capua Ve-
tere provarono a "convincere",
non proprio con le buone, i de-
tenuti a ritirare le denunce e a
chiedere scusa per le rivolte
dei giorni precedenti, quando
l'emergenza Covid fece salire
la temperatura delle proteste
a livelli preoccupanti.

L'obiettivo era chiaro: ri-
baltare le colpe, far passare il
messaggio, con documenti al-
la mano da produrre in ammi-
nistrazione penitenziaria, che
in fondo è stata colpa loro, dei
reclusi. Se l'erano cercata.
"Mio marito mi disse che le
guardie giravano coi fogli da
far firmare in bianco, minac-
ciando lui e altri se non lo a-
vessero firmato", sostengono
diverse mogli e compagne dei
reclusi al Fatto Quotidiano.

I122 maggio 2020 un dete-
nuto, B. D. A., mette averbale
che tre agenti "mi dissero di
ritirare la denuncia per poter
vivere più tranquillamente
all'interno del carcere". Sono
le stesse circostanze riferite
da A. T. al pm il 22 aprile
2020: "Un ispettore chiese
sia a me che a E. di ritirare le

denunce e di dissuadere an-
che gli altri detenuti dal pro-
porle, ma gli facevo presente
che ̀ogni testa è un tribunale'
e quindi non avrei potuto of-
frirgli certezza in merito". A.
T. viene risentito in giugno:
racconta di una perquisizione
subita insieme ad altri 16 re-
clusi pochi giorni dopo il pe-
staggio, seguita da minacce:
"Non avete abbuscat assai, vi
dobbiamo picchiare ancor.
Macafatt ci hai denunciat".

DIVERSI racconti concordano
sul punto: ci furono pressioni
sui detenuti per ridimensio-
nare o cancellare le accuse. E
tra queste presunte pressioni
- che il Gip di Santa Maria Ca-
pua Vetere, Sergio Enea, non
ritiene riscontrate, valutando
insussistenti i gravi indizi di
colpevolezza degli indagati -
c'è anche la storia della lettera
di scuse alla commissaria ca-
po e alla direttrice del carcere
sammaritano, firmata da 35
detenuti di 12 celle della terza
sezione del Reparto Nilo, il re-
parto dove avvenne "l'orribile
mattanza". Lettera "con cui si
chiede scusa per il comporta-
mento assunto nei giorni
precedenti (da intendersi 5 e
6 aprile 2020), assicurando
che mai più avranno a verifi-
carsi episodi analo-

ghi", si legge
nell'ordinanza.

Copia della lette-
ra verrà ritrovata su
una chat di gruppo
di dipendenti
dell'amministra-
zione penitenzia-
ria, estrapolata dal
cellulare di Antonio
Fullone, il provveditore cam-
pano alle carceri ora sospeso
dal giudice. Fullone l'aveva ri-
cevuta il 9 aprile da un altro
indagato, Pasquale Colucci, il
comandante del gruppo di
supporto agli interventi. Il
"regista" del pestaggio, secon-
do i capi di imputazione.

Dalle carte, la nascita di
questa lettera non è chiara.
Diversi detenuti sostengono
che l'idea sia stata dell a polizia
penitenziaria e uno aggiunge
un dettaglio importante: "Fu
formulata e ce la propose un
certo brigadiere C. al fine di
ottenere i benefici di regime a-
perto all'interno del carcere.
In effetti si trattava di assu-
merci noi le responsabilità de-
gli accaduti". Un altro recluso
però la attribuisce all' ̀avvoca-
to. E il soprannome di un de-
tenuto dellaterza sezione, cel-
la 6. "Ce la propose lui due
giorni dopo gli eventi", dice u-
no dei firmatari. Un altro dei
sottoscrittori, sentito 1'8 giu-

gno 2020, precisa: "Iononvo-
levo firmarla, ma per paura di
ritorsioni lafirmai". Paura è u-
na parola che ricorre spesso.
F. B., interrogato i110 giugno
2020, spiega invece cosa ri-
spose agli agenti della peni-
tenziaria che lo avvicinarono
per chiedergli di firmarla e
perché si rifiutò di farlo: "Io
non dovevo delle scuse, dove-
vo riceverle, in quanto tortu-
rato senza nessun motivo".

INTANTO il Dap ha sospeso
altre 25 persone, tra cui i
due vice direttori del car-
cere e il vice comandante
della polizia penitenziaria
Vanno ad aggiungersi ai
precedenti 52, che riguar-
dano le persone raggiunte
dai provvedimenti caute-
lare emessi lunedì scorso
dal gip su richiesta della

Procura guidata daMariaAn-
tonietta Troncone.
E sempre su richiesta della

Procura, accolta dal Dap che
l'ha formalizzata in un prov-
vedimento, l'altroieri 30 dete-
nuti del carcere sammaritano
sono stati trasferiti presso al-
tri istituti penitenziari tra la
Campania, il Lazio e altre re-
gioni. Il provvedimento, con-
fermato dalla direzione del
carcere, sarebbe stato dettato
dalla necessità di tutelare la
loro sicurezza.
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PER LE VIOLENZE
52 MISURE
CAUTELARI
Al PRIMI DI MARZO
e poi il il 5 aprile
i detenuti di Santa Maria
Capua Vetere protestano
per reclamare Dpi anti-
Covid dopo la notizia
della positività di un
recluso. Il 0 aprile 2020
la penitenziaria reagisce
progettando ed
eseguendo "[orribile
mattanza", secondo
il Gip che ha ordinato 52
misure cautelati per gli
organizzatori e gli autori
delle violenze

LE"SCUSE"
CHI LE HA
IDEATE,
BRIGADIERE O
CARCERATO?
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Alta tensione
Salvini fuori dal
carcere campano,
in solidarietà
con gli agenti
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«Abbattiamo l'albero»
Minacce anarchiche
alla polizia penitenziaria
Striscione contro i «secondini» dopo il caso
del carcere campano. Sindacati in allarme

Luca Fazzo

Dopo la manette e lo scan-
dalo, arrivano le minacce. Sul-
la Polizia penitenziaria, inve-
stita dalle polemiche per i pe-
staggi e le torture nel carcere
di Santa Maria Capua Vetere,
arriva il momento peggiore:
quello in cui le colpe di un
gruppo, per quanto incredibil-
mente folto, di colleghi si river-
sa sull'intero corpo. E si dà la
stura a aggressioni pubbliche,
al punto che i sindacati del set-
tore denunciano: gli agenti or-
mai vanno al lavoro in borghe-
se perché hanno paura di esse-
re riconosciuti come dipen-
denti della Penitenziaria e di
essere associati ai picchiatori
del carcere campano.
Le avvisaglie c'erano già sta-

te nei giorni scorsi, quando
sui profili social della sinistra
radicale erano fioriti post cari-
chi di insulti e di odio: non so-
lo contro i 52 agenti del carce-
re «Uccella», protagonisti di
violenze ingiustificabili, ma
contro tutti i «secondini», gli

CONFESSIONI

Molti agenti vanno senza
divisa al lavoro per
evitare insulti e minacce

uomini che nelle carceri italia-
ne hanno l'ingrato e duro com-
pito di mantenere l'ordine. E
ieri arriva l'attacco pubblico:
lo striscione che su un ponte
romano, siglato con un logo
anarchico, indica l'intero cor-
po come nemico da abbattere.
«52 mele marce? Abbattiamo
l'albero!», si legge sul lungo
lenzuolo apparso di buon mat-
tino su un cavalcavia della Ca-
pitale. Ed è chiaro che l'«albe-
ro» da abbattere è la Polizia
penitenziaria nel suo comples-
so. Un corpo cui, anche nel
pieno della bufera scatenata
dagli arresti, il ministro della
Giustizia Marta Cartabia ha ri-
conosciuto l'abnegazione con
cui - soprattutto nei mesi
drammatici dell'emergenza
Covid - ha fornito un contribu-
to indisnensabile alla vivibili-

tà delle carceri e alla tenuta
del sistema penitenziario.
D'altronde le carte dell'in-

chiesta sulle violenze all'«Uc-
cella» raccontano in pieno le
dinamiche che hanno portato
ai pestaggi: una sorta di impaz-
zimento collettivo, per alcuni
aspetti simile ai fatti di Bolza-
neto durante il G8, in cui alla
esasperazione della «base» si
è unito l'invito dei vertici, a
partire dal Dipartimento
dell'amministrazione peniten-
ziaria, a ripristinare l'ordine
nell'istituto, messo a soqqua-
dro dalle rivolte dei detenuti.
Una pressione che ha finito
per suonare come un via libe-
ra a regolare i conti con i reclu-
si senza andare per il sottile.
Ora di quei tre giorni di fol-

lia rischiano di pagare le con-
seguenze i 36mila agenti di cu-
stodia di tutta Italia. «I colle-
ghi vengono fatti oggetto di in-
sulti per strada - dicono i por-
tavoce del sindacato - è giusto
che chi ha sbagliato paghi ma
tra noi ci sono tantissimi colle-
ghi che onorano la divisa e

che ora temono per la propria
incolumità». Secondo l'Usspi,
uno dei sindacati di categoria,
lo striscione di Roma arriva do-
po giorni in cui sui siti veniva-
no diffuse foto, nomi e a volte
indirizzi di agenti della peni-
tanziaria. E si tratta spesso di
uomini e donne che nulla han-
no a che fare con i fatti di San-
ta Maria Capua Vetere.
E dopo l'apparizione dello

striscione arrivano gli endorse-
ment della politica a favore
della Penitenziaria: «Lo stri-
scione - dice Edmondo Cirielli
di Fratelli d'Italia - è la conse-
guenza della campagna deni-
gratoria di questi giorni con-
tro il corpo della Polizia peni-
tenziaria. È inaccettabile che
servitori dello Stato vengano
presi di mira su giornali e tele-
visioni senza avere la possibili-
tà di difendersi». E Nadia Gi-
netti, senatrice di Italia Viva,
chiede che l'accertamento del-
la verità sui fatti del carcere
«Uccella» non infanghi servito-
ri dello Stato che operano
«con turni di lavoro disumani
e sotto retribuiti».
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I  LA MINACCIA
Un lungo
lenzuolo
bianco su cui
campeggiava
la scritta
«52 mele
marce? Meglic
abbattere
l'albero»
è comparso
nei giorni
scorsi su un
cavalcavia a
Roma. Per i
sindacati
della Polizia
penitenziaria
è un segnale
da non
sottovalutare

GITIEV17.4, '01.1,11

Abbattiamo l'albero,
Minacce mal hlche
alla pollai,. penitenziari

--u
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OSTACOLI E DEPISTAGGI

Le mani sui video, la prova regina
II Lo scrive anche il gip: è gra-
zie alle riprese interne, in tanti
altri casi non disponibili, se sa-
rà possibile fare luce sul caso
del pestaggio all'interno del

LA PROVA DECISIVA

carcere di Santa Maria Capua
Vetere. Ma non è stato facile
mettere quei video in sicurez-
za e gli indagati hanno cercato
di alterarli. FABOZZI A PAGINA 4

Resistenze e depistaggi
prima di cedere sui video

ANDREA FABOZZI

II «Ciò che caratterizza la vi-
cenda in esame è il fatto che la
prova delle condotte delittuose
poste in essere il 6 aprile 2020 ai
danni dei detenuti del reparto
Nilo è in larga parte evincibile
in modo inequivoco dalla visio-
ne delle riprese video del circui-
to di videosorveglianza del car-
cere». Come scrive il gip Sergio
Enea nell'ordinanza che ha di-
sposto le misure cautelare per
gli agenti di polizia penitenzia-
ria di Santa Maria Capua Vete-
re, se questa volta la storia delle
violenze all'interno delle mura
di un carcere può essere rico-
struita è perché ci sono le imma-
gini delle videocamere interne.
Non tutte, visto che in due piani
su cinque (il piano terra e il
quarto) l'impianto di riprese in-
terne risulta fuori uso. Ma i vi-
deo «di diverse ore» arrivati in
procura e dai magistrati inqui-
renti mostrati alle vittime del
pestaggio - quelli che noi cono-
sciamo perché pubblicati in un
montaggio da Domani - sono fon-
damentali per provare le accu-
se. Sono, come scrive ancora il
gip, «un presidio di conoscenza
ineludibile». Grazie al fatto che
sono stati messi in sicurezza.
Non è stato semplicissimo.

Come ricostruisce l'ordinanza,
i110 aprile 2020 i carabinieri di
Santa Maria Capua Vetere si pre-
sentano in carcere per chiedere
le registrazioni video. Dalla vio-
lentissima «perquisizione
straordinaria» sono passati
quattro giorni, Ma sono passate
solo poche ore dalla ispezione
nel reparto Nilo da parte del ma-
gistrato di sorveglianza Marco
Puglia (arrivato senza preavviso

in carcere la sera del 9 aprile).
Di fonte alla richiesta dei carabi-
nieri «il personale penitenzia-
rio prospettava l'impossibilità
di intervenire sull'impianto di
videosorveglianza in assenza di
personale tecnico». Il giorno do-
po, 11 aprile i carabinieri nomi-
nano un ausiliario di polizia giu-
diziaria perché scarichi i file del-
le videoregistrazioni, Ma anche
questa operazione risulta im-
possibile. Allora procedono al
sequestro di tutto l'impianto,
nominando custode la coman-
dante della polizia penitenzia-
ria del carcere Nunzia Di Dona-
to (poi anche lei indagata). Pas-
sano altri tre giorni e solo i1 14
aprile il consulente tecnico rie-
sce a scaricare i video delle ri-
prese all'interno del reparto Ni-
lo del  e 6 aprile.

Il garante nazionale dei dete-
nuti Palma ha spiegato qual è il
rischio con queste registrazioni
all'interno dei penitenziari: si

conservano solo per pochi gior-
ni, poi vengono sovrascritte.
Per questo stavolta è stata fon-
damentale la loro acquisizione
rapida. Anche perché uno dei
tentativi di depistaggio da parte
degli indagati ha riguardato pro-
prio i video.

Secondo le ipotesi dell'accu-
sa accolte dal gip, infatti, il 9
aprile 2020 quando ormai la no-
tizia del pestaggio era uscita dal
carcere grazie ai racconti dei de-
tenuti nei colloqui con i familia-
ri, il comandante del nucleo
operativo del carcere di Secon-
digliano Pasquale Colucci, che
aveva guidato la pattuglia di
agenti arrivati da Napoli per la
«perquisizione straordinaria» e
che adesso è in custodia cautela-
re in carcere, visionò i filmati
delle proteste dei detenuti del 5
aprile. E visionandoli li riprese

con il suo telefono su incarico
del provveditore regionale alle
carceri Antonio Fullone. Poi in-
viò cinque spezzoni video a un
altro agente di polizia peniten-
ziaria, Massimo Oliva, chieden-
dogli di togliere l'audio e di cam-
biare la data del file, retrodatan-
do la sua ripresa del video dal 9
al 6 aprile 2020. Alla fine questi
file sono stati consegnati ai cara-
binieri come prova che la «per-
quisizione straordinaria» era
stata decisa come reazione
spontanea e immediata alla ri-
volta dei detenuti del Nilo.

Ciò che caratterizzala
vicenda in esame è il fatto
che le condotte delittuose
si possono evincere in modo
inequivoco dal circuito
di videosorveglianza

II gip Sergio Enea
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Violenze e punizioni rituali sui detenuti 
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Violenze e punizioni rituali
contro i detenuti pestati
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Santa Maria Capua Vetere

«Violenze in carcere, video alterati per depistare»
Hanno provato a manomettere
le immagini registrate dalle
telecamere di videosorveglianza
del carcere, nel tentativo di
depistare le indagini ed
impedire che gli inquirenti
potessero mettere le mani sui
video integrali.
Non c'è solo il racconto delle
violenze sui detenuti,
nell'ordinanza di custodia

cautelare nei confronti degli
agenti della polizia
penitenziaria in servizio al
carcere di Santa Maria Capua
Vetere: il tentativo di modificare
le telecamere interne per falsare
la rappresentazione della realtà
di quel 6 aprile 2020, il giorno in
cui avvennero i violenti
pestaggi, viene contestato ai
massimi funzionari

dell'amministrazione
penitenziaria in Campania,
l'allora comandante Pasquale
Colucci e il provveditore
campano Antonio Fullone, il
primo ai domiciliari e il secondo
sospeso. Lo scopo della
manomissione, sostengono gli
inquirenti, era proprio quello di
giustificare la perquisizione
straordinaria del 6 aprile.

Presepe troppo caro in Rai.
punito il grande accusatore

bi
•
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IL CASO SANTA MARIA CAPUA VETE RE

Il senatore Mirabelli: «Non basta il comitato costituito a Palazzo Madama»

I Dem: «Commissione d'inchiesta
sulle violenze nelle carceri»

... L'idea è quella di propor-
re la costituzione di una
commissione d'inchiesta in
Parlamento che tratti non
solo la vicenda a Santa Ma-
ria Capua a Vetere, ma tutte
le violenze che si sono per-
petrate nelle carceri italia-
ne negli ultimi anni. «Ci stia-
mo pensando. E una strada
percorribile, occorre fare
chiarezza», dice il senatore
dem Franco Mirabelli. In
realtà un comitato che do-
vrebbe valutare tutte le pro-
blematiche dei penitenziari
italiani è già stato istituito
dalla Commissione Giusti-
zia di palazzo Madama ma
«sarebbe necessaria - osser-
va il vicepresidente dei sena-
tori del Pd - una commissio-
ne d'inchiesta ad hoc che si
occupi di queste situazio-
ni».

Infuria ancora la polemi-
ca tra le forze politiche sui

pestaggi avvenuti nell'isti-
tuto penitenziario campa-
no. Polemica che ha coin-
volto anche l'ex Guardasi-
gilli Bonafede. I dem, con il
responsabile giustizia Ros-
somando, hanno invitato
la Lega a collaborare sulla
riforma dell'ordinamento
penitenziario. «Si tratta - ha
spiegato la senatrice - di mi-
sure che intervengono sul-
la revisione dei circuiti pe-
nitenziari e un nuovo rego-
lamento di esecuzione, pe-
ne alternative, completa-
mento della dotazione orga-
nica della polizia peniten-
ziaria anche attraverso per-
sonale civile specializzato,
utilizzo di nuove tecnologie
e vigilanza dinamica a di-
stanza».

Il problema è legato al
sovraffollamento delle car-
ceri, con il Pnrr si tenterà di
affrontarlo, ma tra le forze
politiche si discute anche di

norme alternative, anche
se sul tema c'è ampia di-
stanza all'interno della mag-
gioranza. Nei prossimi gior-
ni avverrà l'ispezione dispo-
sta dal Dap nel carcere di
Santa Maria Capua Vetere,
dopo il via libera dall'autori-
tà giudiziaria. Sarà il diretto-
re generale detenuti e tratta-
mento del Dap, Gianfranco
De Gesu, a guidarla, un se-
gnale che il Dap vuole segui-
re in modo diretto le attività
ispettive. Giovedì Salvini si
è recato sul luogo dove so-
no avvenute le violenze.
Chi ha una divisa ha il dop-
pio delle responsabilità e,
dunque, deve pagare più
degli altri», ha spiegato. «Pe-
rò non si può dare del ma-
cellaio all'intero corpo del-
la Polizia penitenziaria, che
fa un lavoro enorme», ha
aggiunto. Il Pd punta il dito
proprio contro il segretario

Molinari (Lega)
«Al netto dei filmati va capito
in quale contesto tutto questo
è avvenuto e qual era
la filiera di comando»

Vicepresidente
dei senatori Pd
Franca
Mirabelli

del partito di via Bellerio.
La Lega «cerca impossibili
giustificazioni per l'immon-
do pestaggio di Santa Maria
Capua Vetere», dice il sena-
tore dem Marcucci. «Al net-
to di condannare con fer-
mezza quelle immagini e
ogni tipo di violenza, sareb-
be importante capire in qua-
le contesto tutto questo è
avvenuto e qual era la filie-
ra di comando», osserva il
capogruppo della Lega alla
Camera Molinari. «Le in-
chieste in corso sulle violen-
ze nelle carcerici interroga-
no pesantemente sul no-
stro grado di civiltà. Siamo
di fronte a vere e proprie
torture di Stato, a cui, nel
Paese della Diaz e Bolzane-
to, del massacro che portò
alla morte di Stefano Cuc-
chi e di altri come lui, non
siamo nuovi», rilancia il se-
natore di Leu Laforgia.

TOM. CAR.
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Letta sente odore di sfratto
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Il potere dello Stato

di TOMMASO MAR VASI a pagina 4
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RUBRICA • IL CITTADINO

La forza
dello Stato

La vicenda delle violenze ai
detenuti nel carcere di Santa
Maria Capua a Vetere è l'ul-
timo di molteplici episodi di
piccoli e grandi soprusi attri-
buiti alle forze dell'ordine.

Lungi dall'esprimere condan-
ne o assoluzioni aprioristiche
verso i presunti autori di fatti
che la cronaca descrive come
crimini aberranti, richiamo
l'episodio unicamente per av-
viare da esso un ragionamento
sulle posizioni automatica-
mente, ed a volte ottusamente,
assunte dalle contrapposte fa-
zioni politiche e per cercare di
capire quale sia la forza dello
Stato.

Fatti come quelli di Santa Ma-
ria Capua a Vetere determina-
no. ogni volta, un copione già
visto nel quale la politica — o
forse più esattamente la dia-
lettica partitica ed elettorale,
perché di politica" se ne vede
pochissima — assume posizio-
ni preconcette.
Con una semplificazione asso-
lutamente irreale si dividono
nettamente i buoni dai cattivi,.
qualificandoli come tali non
in base all'analisi dei fatti ed
alla specifica fattispecie, ma
per il loro ruolo: in tale sche-
ma non cè alcuna distinzione
tra destra € sinistra

Da un settore politico, difatti,
si urla di essere "dalla parte del-
lo Stato, sempre", incondizio-
natamente, quindi, dalla parte
degli agenti, anche di fronte ad
evidenze assolute e anche oltre
le eventuali condanne.

Dalla parte opposta — per cari-
tà sempre dichiarando il mas-
simo rispetto e stima per l'au-
torità pubblica di volta in volta
coinvolta — quasi una pronta
condanna per i soggetti singo-

cli TOMMASO MAR \:\SI

larmente coinvolti e con la ri-
chiesta che quella istituzione,
per definizione sana (e magari
non lo è: un esame del sangue
sarebbe magari opportuno),
sappia fare pulizia al suo inter-
no, espellendo le mele marce.

Con una serie di incongruen-
ze considerevoli, da una parte
e dall'altra, che solamente un
pregiudizio ideologico non
consente di notare.

Il punto su cui vorrei soffer-
marmi a riflettere, però, non è
tanto nell'analisi delle contrap-
poste reazioni ai medesimi fat-
ti, quanto la suggestione che
ho sempre istintivamente avu-
to che, ogni qual volta lo Stato
abusi del proprio potere — an-
che semplicemente difenden-
do o addirittura "coprendo" i
suoi agenti che siano andarti
oltre i limiti della legge — non
dimostri forza, ma debolezza.

Un'idea debole dello Stato vie-
ne dimostrata ogni qualvolta si
dia l'incondizionata approva-
zione dell'operato delle forze
dell'ordine, spesso nonostante
accertamenti giudiziari diffici-
li da digerire (il caso Cucchi ne
è un esempio considerevole).

Oppure, allorché si spinga il
plauso ad azioni di polizia ma-
gari di paesi esteri, si sorvoli
sui 9 minuti e 29 secondi del
ginocchio premuto sul collo di
George Floyd (e sui ventidue
anni di condanna inflitti ve-
locemente dal sistema giudi-
ziario americano), plaudendo
comunque ad un abuso della
forza ritenuto necessario per
il mantenimento dell'ordine
pubblico.

Perché l'idea che vorrei espri-
mere è che lo Stato, nei casi ci-
tati, abbia dimostrato molto di

più la sua forza individuando e
punendo chi abbia abusato del
suo potere e della posizione
rivestita nel potere e nella sog-
gezione nella quale si trovino
le persone con cui interloqui-
scono.

Il problema è sempre qui: il
rispetto dei diritti e l'invalica-
bilità di una serie di limiti le-
gali, addirittura nei confronti
di mostri accertati; persino nei
confronti di detenuti.

Lo Stato non cerca punizioni
o vendette, che attengono alla
sfera dei sentimenti personali,
ma amministra la giustizia, nei
limiti della Costituzione e con
le leggi che sé dato.

La sua forza sta proprio in
questo, nel diritto, nella capa-
cità di rispettarlo e di non abu-
sarne. Ogni qual volta lo Stato
ignora ciò dimostra debolezza
e perde dignità.

Senza andare lontano nel tem-
po (almeno per quelli della
mia età: andando in epoca
protozoica per i ventenni di
oggi) lo Stato italiano ha pro-
gressivamente perso dignità
e forza proprio nel ventennio
fascista, momento nel quale la
sua potenza voleva essere esal-
tata. Lo ha fatto con una serie
progressiva di abusi di poteri:
dall'esilio cui ha costretto mol-
ti intellettuali non allineati; al
delitto Matteotti; a leggi che
erano fuori dal diritto, come
quelle sugli ebrei, che hanno
stabilito la fine del regime ben
prima della sconfitta bellica.

La mancanza di autonomia
della magistratura dell'epoca,
soggetta al potere, ha determi-
nato la sciagura.
Oggi abbiamo una magistratu-
ra autonoma dal potere: anche

troppo, suggerisce qualcuno,
ritenendo che essa non si limiti
alla giurisdizione, ma che con-
dizioni sia il potere esecutivo
che quello legislativo.

La magistratura è e deve essere
l'autentica espressione di forza
dello Stato.

I:individuo è pari di fronte allo
Stato ed e il giudice che valuta
i conflitti tra di loro in .maniera
imparziale e che accerta e san-
cisce le violazioni che costitui-
scono reato: e che deve essere
così forte da poter dare torto
allo Stato o di rifiutarne accu-
se che non siano suffragate da
prove certissime.

La magistratura nel momento
attuale è in forte crisi ed ha pro-
blemi al suo interno che deve
risolvere da sola, perché nessu-
no, se non la legge, ha autorità
su di essa.

Elementi di crisi emersi ben
prima del caso Palamara, che
li ha resi evidenti, e che hanno
fatto perdere progressivamente
quel consenso popolare che era
sorto con "mani pulite, quan-
do sí sono perseguiti non tan-
to i singoli, ma una deviazione
che era diventata "sistema": così
come "sistema" sembrerebbero
essere diventati, proprio in re-
lazione alla stessa magistratu-
ra, comportamenti eticamente
dubbi, resi pubblici.

Ciò che essa fa ed ha fatto nei
confronti di altri non riesce a
fare con sé stessa e, pur di non
ammettere una crisi ed una
necessità di intervento, sta ca-
dendo nel ridicolo riducendo
solamente al capro espiatorio
Palamara tutto ciò che in essa
non funziona.

Io credo in una magistratura
con la forza della legge: e l'isti:
tuzione, per rispetto non sola-
mente di sé stessa, ma di tutti
i cittadini, ma anche perché lo
Stato possa nuovamente affer-
mare la sua forza che sta tutta
nella legalità, deve trovare in
sé la capacità di una profonda
mutazione che, al momento,
neppure viene teorizzata.
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UNO DE 52 INDAGATI PER LE VIOLENZE IN CARCERE

La guardia che voleva fermare i pestaggi
"Ma un collega mi disse: pensa a te"

dal nostro inviato
Conchita Sannino

SANTA MARIA CAPUA VETERE — «Non
so come nacque quella "perquisizio-
ne", so che ci trovammo in istituto i
colleghi del Gruppo speciale di sup-
porto che venivano da fuori. Era im-
possibile arginare ciò che stava avve-
nendo. Ci ho provato, in più occasio-
ni ho tentato di evitare dei colpi ai
detenuti. Alcuni dei carcerati posso-
no raccontarlo. E dai filmati si vede
che cerco di sottrarne alcuni alle per-
cosse. Ma a un certo punto, quando
nella concitazione di quei momenti,
alcuni colpi hanno preso anche me,
ho dovuto fermarmi. Sono cardiopa-
tico, ho subito un'operazione a cuo-
re aperto anni fa. Ho prodotto al giu-
dice tutta la mia documentazione sa-
nitaria».

Parla con Repubblica l'ispettore
Giuseppe Crocco, attraverso il suo
avvocato Dezio Ferraro. Piccole cre-
pe si aprono, nell'inchiesta sulla mat-
tanza in carcere che, il 6 aprile 2020,
ha oltraggiato lo Stato a Santa Maria
Capua Vetere. Ma quella dell'indaga-
to Crocco è una voce diversa dalle al-
tre, a leggere le carte.
L'ispettore, scrive il gip Sergio Enea,
«è stato pressoché l'unico ad essersi
fattivamente attivato per contenere
l'escandescenza dei suoi sottoposti,
intervenendo più volte energica-
mente», circostanza riscontrata dal-
le dichiarazioni di alcuni detenuti. Il
gip, esaminando video e dichiarazio-
ni delle vittime, sottolinea: «Il dete-
nuto Pasquale Bottone lo riconosce

d; Conchita Sannino

come colui che lo ha protetto, il dete-
nuto Pasquale Luca sottolinea che è
stato l'unico che non lo ha picchia-
to». Evidenzia che «Crocco ferma il
pestaggio sul detenuto Luigi Fumo»
e che, «anche quando intima ai reclu-
si di volgere la faccia verso il muro,
dai filmati si evince che è l'unico che
prova a fermare i suoi colleghi che
pestano». Ed è anche «l'unico — scri-
ve sempre il gip — tra gli ispettori di
quel Reparto», a non realizzare carte
false ex post per coprire le spalle ai
colleghi. Cioè: «A non sottoscrivere
quella nota del 6 aprile in cui è stato
falsamente rappresentato che i dete-
nuti avevano opposto resistenza».
Frasi che fanno da contraltare alle
condotte di vertici, come il provvedi-
tore Antonio Fullone, che dinanzi
all'autorità giudiziaria presenta rela-
zioni e foto di cui — per i pm — cono-
sce la falsità. E che servirebbero a giu-
stificare surrettiziamente quelle vio-
lenze sulle cui indagini si è attivata
la macchina del depistaggio da parte
del comandante del Gruppo specia-
le Pasquale Colucci.
Così, Crocco è la anomala figura
dell'indagato che guarda, che cerca
di salvarne alcuni, che torna a guar-
dare, che evita colpi a un altro, che si
ferma accanto a uno che piange. E al-
la fine è bloccato da un collega che
gli dice: pensa a te.
Ha 52 anni e la famiglia nel Caserta-
no. Crocco sembra ancora sotto
choc per lo scandalo. La Procura ave-
va chiesto il carcere anche per lui,
ma il giudice — pur di fronte alle ac-
cuse che restano gravi: concorso in
torture, lesioni e maltrattamenti —
ha attenuato la sua posizione dispo-

nendo l'obbligo di dimora. E l'ispetto-
re ha reso una lunga dichiarazione
spontanea al gip. «Ero molto provato
— dice — perché questa vicenda non
appartiene alla mia storia e al mio le-
game con la divisa, e perché, da car-
diopatico, non riuscivo a reggere. In
più occasioni, come gli atti dimostra-
no, ho cercato di evitare che i detenu-
ti prendessero colpi».
Ma chi erano questi suoi colleghi? E
perché agivano come picchiatori?
Che ordini avevano avuto? «Erano
determinati, questo posso dire». In-
terviene il legale: «Per rispetto della
magistratura che sta compiendo ac-
certamenti, Crocco ripete ciò che in
coscienza ha voluto dire al gip». Ov-
vero: noi operatori di Santa Maria ab-
biamo visto arrivare i colleghi del
Gruppo di supporto, (costituito an-
che da colleghi di Secondigliano e
guidati da Colucci, ndr) e abbiamo sa-
puto che si doveva procedere a per-
quisizione». L'avvocato Ferraro ricor-
da che «alcune vittime hanno testi-
moniato che l'ispettore Crocco in
più casi li ha coperti o sottratti ai col-
pi». Ma perché non ha denunciato ?
Aggiunge Ferraro: «Il mio assistito
non può andare oltre. Ma è agli atti
che mentre lui provava a evitare che
alcuni venissero picchiati, alcune
manganellate hanno colpito proprio
Crocco. E alcuni gli hanno detto: fat-
ti i fatti tuoi». Saprebbe riconoscerli?
«No. Gli operatori provenienti dall'e-
sterno avevano il casco integrale», ri-
corda l'avvocato. «No», ripete Croc-
co, inedita figura di quelle ore della
vergogna, con la divisa dei picchiato-
re e il cuore a rischio delle vittime.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Col II video
Un fermo
immagine
del video
pubblicato
da "Domani"
con le violenze
in carcere
il 6 aprile 2020
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La ministra: violata la privacy degli inquisiti

Minacce agli agenti
l'avviso del direttore
"Non indossate più
la divisa in strada"

di Liana Milella

ROMA — L'avviso campeggia in bella
evidenza nella bacheca del carcere
di Secondigliano. Non è un ordine,
ma un consiglio al personale della
polizia penitenziaria: "A seguito dei
fatti di cronaca accaduti a Santa Ma-
ria Capua Vetere indossate abiti ci-
vili nel tragitto da e per questo isti-
tuto". Firmato Giulia Russo, la diret-
trice del supercarcere. Una decisio-
ne che svela quello che a Roma, tra
ministero della Giustizia e direzio-
ne delle carceri, definiscono «un
brutto clima». Al punto che Carme-
lo Cantone, provveditore del Lazio
appena incaricato di occuparsi an-
che della Campania, giovedì ha fat-
to una scelta che non ha preceden-
ti. A tutti i direttori delle prigioni
della regione ha raccomandato di
dare un consiglio agli agenti per ga-
rantire la propria incolumità: «In
questo momento — conferma Canto-
ne a Repubblica — è meglio mettersi
la divisa all'interno del carcere, e
non andarci in giro».
Eh sì, purtroppo le immagini del-

le violenze contro i detenuti di San-

ta Maria stanno scatenando un cli-
ma ostile. Ne sono preoccupati i ver-
tici del Dap, Dino Petralia e Roberto
Tartaglia, ma la stessa ministra Mar-
ta Cartabia che ha telefonato al pre-
sidente dell'Ordine dei giornalisti,
Carlo Verna, per via degli indirizzi
di casa degli agenti inquisiti resi
pubblici. E Petralia e Tartaglia si
stanno per rivolgere al Garante del-
la privacy.
Ma è "il brutto clima" che preoc-

cupa. Perché c'è un dossier ara-
ti-agenti che di giorno in giorno di-
venta sempre più ricco. Vediamo co-
sa contiene. Innanzitutto la ragione
per cui si è mosso il provveditore
Cantone. E successo che in zona Se-
condigliano più di un agente che an-
dava al lavoro in divisa s'è visto pio-
vere addosso degli "ortaggi" — così
li chiama la nota di servizio, ma do-
veva trattarsi di pomodori — lancia-
ti da persone a bordo di scooter.
Non basta. Ecco, a Roma, cosa si

poteva leggere ieri mattina sulla
campata di un cavalcavia finché
non è stato cancellato: "52 mele
marce? Abbattiamo l'albero", segui-
to da un cerchio attraversato da

una freccia, simbolo degli squatter.
Digos della polizia e Nucleo investi-
gativo centrale della penitenziaria
sono in allarme. Anche perché c'è
dell'altro. Come la scritta comparsa
sulla fiancata di una casa: "Non esi-
stono le mele marce, il carcere è tor-
tura". E poi un manifesto diffuso in
Sardegna dal titolo minaccioso,
"non lasciamo soli i detenuti, lascia-
mo sole le guardie". Seguito da un
testo che al Dap hanno letto con al-
larme. L'invito è netto, "isoliamo le
guardie". Le motivazioni sintetiche:
"I secondini hanno scelto di chiude-
re a chiave altre persone per uno sti-
pendio mensile. Ogni tanto viene
fuori la notizia che pestano e tortu-
rano i detenuti. Questo basta per
non dargli confidenza, per isolarli e
non portargli rispetto: questo è ciò
che dovremmo fare quando sappia-
mo che uno fa il secondino. Per stra-
da, nel palazzo di casa, al bar, al par-
chetto". Gruppi anarchici? La Digos
segue questa pista. Ma Cartabia e il
Dap si preoccupano. Al punto da da-
re quell'inedito consiglio, meglio
andare al lavoro senza mettersi la di-
visa.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

ia guardia che voleva l'ermare i pestaggi
"Ma un collega mi cGsse: pensa a te''

nmra, rengliqleme
rmvixndelrtirerture
-Xon indo.uepiì.
ladi..im Ín:AnJ.1

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.



2 / 2

Data

Pagina

Foglio

04-07-2021
16la Repubblica

  411_._ ~~_•--~. ts+~ strsvs-
—r--rffr-rr h4r-reatge>~~~. j ~  

~r-
52 E~e

MAj!c

MARC 'a~iwir
,/1103ATII ~L ! . '_~~t~..,_~'

Lo striscione a Roma Sulla ringhiera di un cavalcavia a Roma lo striscione con il logo di un gruppo squatter

Ministero della Giustizia
Dipartimento Amminiatrazions PenítemI o

Gnira Peniteniwrlo t•Mpodl-5etgndl ioni
Ultaa 9%R/r.M tye/p P.M1~Ir/.M14

AVVISO

6i rqmipra u Wtar II pwwxlMe M p!dvla penrt'av~sou u
aequitu del talH 7i manata x7.:vluu ret11 Cues !.rr /.!YlarWlp

d1 riuntn Munu Catew Vetrac,
Iruyln:. du e per quinto bOW.•,~ .

fUYtel ~JI~J!l191

L'avviso del ministero della
Giustizia che invita gli agenti di
Santa Maria Capua Vetere e
degli altri istituti campani a
indossare le divise solo al lavoro
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I sindacati in piazza restituiranno le chiavi delle prigioni alla ministra della Giustizia

Carceri, gli agenti a Cartabia
"Così non si può più lavorare"
IL CASO

FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

1 delicatissimo equilibrio
su cui vivono le carceri è
incrinato. E ora tocca al-

 la ministra della Giusti-
zia, Marta Cartabia, ripren-
derne i fili. C'è infatti il corpo
della polizia penitenziaria, fi-
nito nell'occhio del ciclone
per le violenze nel carcere di
Santa Maria Capua Vetere, e
non solo lì, che è sull'orlo del-
la crisi di nervi. Il primo se-
gnale viene dal sindacato au-
tonomo Sappe, di gran lunga
il più rappresentativo, che è
tentato da un gran rifiuto.
Mettono in dubbio di parteci-
pare all'incontro straordina-
rio organizzato dalla mini-
stra martedì prossimo a Via
Arenula. «Un vertice a favor
di opinione pubblica», insor-
ge il leader del sindacato, Do-
nato Capece. Ma è solo l'as-
saggio di quel che potrebbe
accadere. Nei prossimi gior-
ni, il Sappe terrà un sit-in di
protesta sotto il palazzo del-
la Direzione dell'Amministra-
zione penitenziaria. Nell'oc-
casione, i sindacalisti in divi-
sa «restituiranno» al vertice
del Dap le chiavi delle prigio-
ni, di cui loro sono i custodi.
«Sarà un gesto simbolico, ov-
viamente. Non possiamo mi-
ca buttare le chiavi e non an-
dare al lavoro», precisa Ca-
pece. E questa però sarà solo
la prima di una serie di prote-
ste che stanno mettendo in
cantiere. «Che ci vadano lo-
ro, a garantire la sicurezza
là dentro. A queste condizio-
ni è un lavoro che non voglia-
mo più fare».
E allarme rosso, di conse-

guenza, al vertice del ministe-

ro. La prima contromossa di
Cartabia è stata una telefona-
ta di doglianze al presidente
dell'Ordine dei giornalisti,
Carlo Verna, lamentando
che si è superato il limite del
diritto di cronaca, dopo la
pubblicazione su alcune te-
state locali dei dati personali
di tutti gli agenti indagati. A
loro volta i vertici del Dap,
Bernardo Petralia e Roberto
Tartaglia, preannunciano un
esposto al Garante della pri-
vacye hanno già manifestato
la propria preoccupazione
per questi eccessi mediatici,
in una telefonata con i prefet-
ti di Napoli e Caserta. La de-
nuncia della «gogna mediati-
ca» è un primo tentativo di re-
cupero verso un Corpo che si
sente sotto pressione.
«Ci hanno fatti passare - in-

siste Capece - per manganel-
latori e torturatori. Tutti a
parlare di macelleria messi-
cana. Ma non è così. E ingiu-
sto per migliaia di colleghi
che fanno onestamente il lo-
ro lavoro. Chi ha sbagliato,
pagherà. Ma ricordo a tutti
che in questo Paese il giudi-
zio tocca all'autorità giudizia-
ria. E non dimentico che i col-
leghi a Santa Maria Capua
Vetere nei giorni della rivolta
erano usciti con le magliette
sporche di sangue».
È un fiume in piena, il lea-

der del Sappe. Che nel mon-
do delle carceri è uno che pe-
sa parecchio. Non risparmia
il sottosegretario Francesco
Paolo Sisto: «Come si fa a
pensare al carcere come ad
un'unica comunità, senza di-
stinguere chi è in carcere a
rappresentare lo Stato e chi è
ristretto per avere commes-
so reati?». Ce l'ha con la mini-
stra: «Da lei, zero attenzione
per noi». Ce l'ha con i media:

«Si fanno sentenze».
Denuncia, Capece: «A San-

ta Maria Capua Vetere, da
due giorni misteriosamente i
telefoni fissi non funzionano
più. La criminalità organizza-
ta ha isolato l'istituto. Ci vo-
gliono intimidire. A Melito, lì
vicino, alcuni colleghi che sta-

vano montando di turno sono
stati fermati per strada e insul-
tati, colpiti dal lancio di pomo-
dori. Ora per precauzione i di-
rettori ci ordinano di andare
vestiti in borghese per evitare
aggressioni. Ecco, questo è il
risultato di averci criminaliz-
zati tutti. Noi, con stipendi
dei più giovani che non supe-
rano i 1400 euro, saltando fe-
rie e riposi per coprire i vuoti
di organico, facciamo un lavo-
ro di schifo. A chi ci critica, di-
co: stateci voi tutti i giorni con
i delinquenti». —

"Cl hanno fatti
passare tutti
per torturator4
Ma non è così"
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La "mattanza sacra" nel carcere di Santa Maria Capua Vetere: le violenze subite durante il Iockdown

0
Gli arresti
Lunedì i carabinieri
di Caserta hanno eseguito
52 misure cautelare nei
confronti di agenti della po-
lizia penitenziari
accusati di violenze
nel carcere di Santa Maria
CapuaVetere, Caserta

o
ÌI video
Il quotidiano Domani ha
pubblicato un video che
mostra le violenze
del 6 aprile 2020: i detenu-
ti vengono picchiati con
il manganello nelle gambe
e sulla schiena e poi presi a
calci, schiaffiepugni

Le proteste di marzo 2020 fuori dal carcere Sant'Anna di Modena

D
Le accuse
Sono, a vario titolo, di tor-
ture pluriaggravate, mal-
trattamenti pluriaggrava-
ti, lesioni personali pluriag-
gravate, falso in atto pub-
blico aggravato, calunnia,
favoreggiamento, frode
processuale e depistaggio

AFP

o
L'ispezione
La ministra della Giustizia
ha definito quanto accadu-
to «un tradimento
della Costituzione»
e ha predisposto
un'ispezione dell'istituto
penitenziario che avverrà
nei prossimi giorni
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SPUNTANO I VIDEO "TAROCCATI" CHE PROVANO IL DEPISTAGGIO

Inizia "l'operazione esodo"
una trentina di detenuti
lascia l'istituto degli orrori
ANTONIO E. PIEDIMONTE

CASERTA

«Operazione esodo» a Santa
Maria Capua Vetere. Nelle ul-
time 48 ore almeno una tren-
tina di reclusi sono stati tra-
sferiti senza preavviso in di-
versi istituti di pena italiani,
tutti fuori dalla Campania,
tra cui Civitavecchia, Mode-
na, Palmi e Rieti. La notizia è
trapelata perché diverse fami-
glie preoccupate si sono rivol-
te al garante dei detenuti, Sa-
muele Ciambriello, il quale
ha interpellato la direttrice
del carcere, Elisabetta Pal-
mieri, che ha confermato gli
spostamenti. Sul motivo inve-
ce non c'è ancora piena chia-
rezza e il sospetto è che la de-
cisione nasca dal permanere
di un clima pesante nella ca-
sa circondariale travolta dal-
lo scandalo dei pestaggi del 6
aprile del 2020.
«Mi hanno chiamato mo-

gli, madri, padri — racconta
alla Stampa il professor
Ciambriello (è docente all'u-
niversità Suor Orsola Benin-
casa) — e tranne in un caso,
dove si sono detti contenti
«perché lì sono più umani»,
tutti gli altri erano disperati
anche perché la distanza
crea gravi problemi. La ragio-
ne dei trasferimenti? Mi han-
no che erano tutti nel padi-
glione "Nilo" (quello della
"mattanza", ndr) e che ci sa-
rebbe stata una segnalazio-
ne della Procura. Ma come
lei sa, i trasferimenti non li
fanno le Procure, oltre al fat-
to che il nostro ordinamento
parla di territorialità della
pene». Ipotesi? «Presumo le
tensioni interne. Non dimen-
tichiamo che solo in questo
istituto e soltanto nel 2020 si

sono registrati 2 suicidi, 30
tentativi di suicidio, 196 atti
di autolesionismo, 112 scio-
peri della fame, e ben 198
isolamenti disciplinari». Nu-
meri inquietanti. «In tutta la
Campania sono stati 9 i dete-
nuti che si sono uccisi, e 172
quelli che ci hanno provato.
E mi lasci dire, non si può mo-
rire né di carcere né in carce-
re». Cosa sa del decesso del
27enne Lamine Hakimi?
«Bella domanda. Ho scritto
alla direzione per sapere
dell'autopsia e dove si trova
il corpo ma.... Sulle cause
poi c'è chi dice che abbia usa-
to il gas di un fornelletto
mentre altri parlano di un
mix di farmaci, però se era in
isolamento la cosa rimane
un po' strana».
Sul fronte delle inchieste,

intanto, si registra la sospen-
sione di altri 25 dipendenti
del Dap, tra loro anche i due
vice direttori del carcere e il
vice comandante della peni-
tenziaria. E continuano an-
che gli interrogatori di garan-
zia. Unico a fare dichiarazio-
ni, ieri, un ispettore capo che
ha detto «Sono stati quelli di
Secondigliano (gli agenti
giunti dal carcere napoleta-
no, ndr). Noi non potevamo
fare nulla. Io ho cercato più
volte di difendere alcuni de-
tenuti. Ho gridato «Basta, ba-
sta, finitela». Ancora più gra-
ve la posizione dei massimi
funzionari dell'amministra-
zione inchiodati dai messag-
gi su whatsapp. Oltre le frasi
che hanno facilitato il lavoro
dei magistrati, infatti, ci so-
no pure gli spezzoni dei vi-
deo "taroccati" che hanno
fatto scattare l'accusa di de-
pistaggio. I filmati manomes-
si — che riguardavano la pro-
testa del 5 aprile — furono

poi passati su un ca-rom con-
segnato ai carabinieri, dove-
vano servire a giustificare la
perquisizione straordinaria
del giorno seguente.
Infine le polemiche sulla

gogna mediatica: ieri la mi-
nistra Marta Cartabia si è
sentita con il presidente
dell'Ordine dei giornalisti
Carlo Verna dopo la pubbli-
cazione (su alcune testate
locali) dei dati personali de-
gli indagati. Il Dap presente-
rà un esposto al garante del-
la privacy.—

©RIPRODUZIONE RISERVATA

I massimi funzionari
sono stati

inchiodati dalle chat
su whatsapp

Le famiglie
preoccupate si socio
rivolte al garante

dei detenuti

L'esterno del carcere di Santa Maria Capua Vetere, Caserta

Carceri. gli agenti a Corkibia
"CM non si può più lavorare"
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Per Procura e gip i nove decessi dopo la rivolta sono stati causati da overdose di farmaci. "Le ferite? Lievi e irrilevanti"
Ma ora sei detenuti raccontano di "pestaggi di massa e commando cli agenti". E una perizia denuncia: indagini carenti

"Picchiati a sangue, spostati come bestie"
Le denunce che riaprono il caso Modena

LE CARTE

GIUSEPPE SALVAGGIULO
INVIATO A MODENA

ue esposti che de-
nunciano pestaggi,
testimonianze su
violenze e mancati

soccorsi, una consulenza
scientifica sulle autopsie ria-
prono il caso Modena, facen-
do ipotizzare che in quel car-
cere, nel marzo 2020, dopo
una «grave rivolta» sia acca-
duto qualcosa di più rispetto
alla «semplice» morte di no-
ve detenuti causata da «over-
dose di metadone e di so-
stanze psicotrope», come fi-
nora ricostruito nella prima
inchiesta recentemente ar-
chiviata dal gip su richiesta
della Procura. Una seconda
inchiesta della Procura di
Modena è aperta sui pestag-
gi. Alcuni detenuti sono sta-
ti interrogati.

I fatti, così come ricostruiti
dalla Procura, risalgono all'8
marzo. La mattina viene uffi-
cializ zato il primo caso di po-
sitività al Covid. Alle 13 co-
mincia la rivolta: saccheggi,
incendi, tentativi di avasio-
ne. Alle 16 viene assaltata
l'infermeria, i detenuti «riem-
piono forsennatamente sac-
chi per l'immondizia con
quantitativi ingenti di farma-
ci che poi riportano in sezio-
ne». Le infermiere si rifugia-
no sotto un letto. Seguono
«colluttazioni e risse» tra de-
tenuti per accaparrarsi com-
presse di psicofarmaci distri-
buite «come caramelle» e fla-
coni di metadone bevuti «a
canna». Alcuni vengono por-
tati fuori «in stato di apparen-
te coma», rianimati o ricove-
rati in ospedale in una situa-

zione da «emergenziale assi-
milabile alla medicina da
campo da guerra».
In serata, a rivolta non an-

cora sedata, su 546 detenuti
ne vengono trasferiti 417.
Nove muoiono: cinque a Mo-
dena (tre la stessa sera, due il
10 marzo); gli altri nelle ore
successive al trasferimento:
a Verona, Alessandria, Par-
ma, Ascoli. Sei tunisini, un
marocchino, un moldavo, un
italiano. Procura e gip ricon-
ducono le morti alla «massic-
cia, incongrua e fatale assun-
zione di metadone». Inin-
fluenti escoriazioni ed ecchi-
mosi su schiena, braccia,
gambe, labbra e occhi, in
quanto «superficiali, di limi-
tate dimensioni e comunque
compatibili con contusioni»
nelle risse tra rivoltosi. Incol-
pevoli agenti e medici.
Messa così, pare «una sto-

ria semplice».
Però.
Parenti delle vittime, asso-

ciazione Antigone e Garante
dei detenuti si oppongono,
per ora invano, all'archivia-
zione. Rilevano «gravi lacu-
ne, carenze e incongruenze
investigative», contestano la
«apodittica» ricostruzione
della Procura, denunciano la
mancanza dei referti medici.
Di più. Per conto del Garan-

te, l'anatomopatologa Cristi-
na Cattaneo (già impegnata
nei casi Yara e Cucchi, tra gli
altri) evidenzia «diverse ca-
renze documentali». Conte-
sta che sul cadavere di Ghazi
Hadidi «non è stata erronea-
mente compiuta l'autopsia»,
a dispetto di «un trauma con-
tusivo al volto di non scarsa
entità» con perdita di due
denti. Che per la Procura di-
pende da una malattia gengi-
vale; per la Cattaneo no, per-

ché c'era sangue fresco in
bocca. Si chiede dunque «se
non vi fosse stato anche un
trauma encefalico», doman-
da «senza risposta in assenza
di autopsia». E su Arthur Iuzi
scrive che «l'apparente mode-
stia delle lesioni cutanee la-
scia spazio al dubbio che vi
sia stata una successione tale
di colpi da produrre lesioni
cerebrali che possono evolve-
re verso il peggio». Ma «an-
che in questo caso il dubbio
non può essere fugato» sen-
za autopsia.
Mancano anche i video del-

le telecamere interne, per-
ché durante la rivolta fu stac-
cata la luce. Dunque di quan-
to accaduto a sera e nella not-
te nulla si sa. Fino a quando
sei detenuti trasferiti da Mo-
dena non inviano in Procura
due esposti. Cinque detenuti
italiani raccontano di aver
«assistito ai metodi coerciti-
vi» degli agenti di polizia pe-
nitenziaria: «ripetuti spari
ad altezza uomo, cariche a
colpi di manganelli di dete-
nuti palesemente alterati» e
in overdose. «Noi stessi dopo
esserci consegnati sponta-
neamente senza aver oppo-
sto resistenza siamo stati pri-
vati delle scarpe, picchiati sel-
vaggiamente e ripetutamen-
te e fatti oggetto di sputi, mi-
nacce, insulti e manganella-
te. Un vero pestaggio di mas-
sa» proseguito «sui furgoni a
colpi di manganelli durante
il viaggio verso Ascoli» e poi
il giorno dopo in cella «con
calci pugni e manganellate
ad opera di un commando».

Nell'altro esposto, un dete-
nuto marocchino ora a Forlì
racconta che la sera della ri-
volta, nel carcere di Modena,
chi si consegnava doveva pas-

sare tra due file di agenti del-
la polizia penitenziaria. «Io
volevo solo andarmene per-
ché avevo paura. Sono uscito
con le mani in alto. Nonostan-
te ciò, alcuni agenti mi han-
no bloccato. Poi mi hanno
portato in sorveglianza, sdra-
iato e picchiato violentemen-
te con calci pugni e manga-
nelli», al pari di un detenuto
tunisino, «nonostante fosse
ammanettato e fermo. Ho
provato a protestare per lui,
ma gli agenti mi dicevano
"stai zitto e abbassa la testa"
e per aver parlato venivo nuo-
vamente picchiato. A un cer-
to punto il tunisino mi cade-
va addosso. Non rispondeva.
Gli agenti cominciavano a
prenderlo a botte per farlo
svegliare», prima di portarlo
via «come un animale, trasci-
nandolo fuori. Ricordo il cor-
po che strisciava a terra. Non
so dove sia stato portato».

All'esposto sono allegati i
referti della visita medica suc-
cessiva al trasferimento a For-
lì, con «vistoso ematoma
frontale e mani tumefatte,
lussazioni e fratture».
La Procura dovrà riscontra-

re la fondatezza di questi rac-
conti. Destinati a non rimane-
re isolati. Segnalazioni arri-
vano ancora a Garante, asso-
ciazioni e avvocati. «Siamo
stati massacrati, tutte le pia-
strelle erano piene di san-
gue», ha raccontato al TgR
Rai dell'Emilia Romagna un
detenuto sotto garanzia di
anonimato, confermando i
pestaggi prima dei trasferi-
menti, nel momento in cui si
doveva passare «in un corri-
doio di quindici metri» con i
poliziotti incappucciati sui
due lati «che mi hanno dato
tante di quelle botte che ho
pensato di morire». —

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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Su uno dei cadaveri
non era stata fatta

l'autopsia a dispetto
"di un trauma al volto"

`Anche chi non ha
opposto resistenza
è stato aggredito
selvaggiamente"

Le immagini dell'8 marzo 2020 negli atti della Procura

Le foto, agli atti dell'inchiesta, dell'infermeria del carcere di Modena saccheggiata durante la rivolta l'8 marzo 2020. In seguito morirono nove detenuti

nlYilinti sangue TOSO i color beli

I e denuneeehe riaprono IInaso  Modena
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GIP:VIDEO FALSATI

Botte in carcere,
minacce
alla penitenziaria

«Cinquantadue mele
marce? Abbattiamo l'al-
berol » è il testo dello
striscione, con il simbolo
di un movimento anar-
chico trovato su un ca-
valcavia di Roma. La fra-
se, minacciosa, ha desta-
to forte preoccupazione
in agenti della peniten-
ziaria dopo le misure
cautelaci emesse per i
pestaggi dei detenuti av-
venuti il 6 aprile 2020
nel carcere di Santa Ma-
ria Capua Vetere (Caser-
ta). Tra gli episodi di de-
pistaggio emersi nell'in-
a ne, secondo l'accusa

ci fu anche il tentativo di
modificare i video delle
telecamere interne. Pro-
tagonisti l'allora coman-
dante Pasquale Colucci e
il Provveditore campano
Antonio Fullone, il pri-
mo ai domiciliari, il se-
condo sospeso.

Spese parie e immobili alrestere
A processo Becchi e la sua «dama.
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È giusto che Salvini
difenda la parte sana
delle forze dell'ordine

Matteo Salvini è stato criticato -
anche in questa rubrica - per esser-
si erto a difensore della polizia pe-
nitenziaria nella vicenda dei pe-
staggi di detenuti avvenuti nel car-
cere di Santa Maria Capua Vetere,
pur avendo dichiarato che «le vio-
lenze vanno sempre condannate,
maggiormente se inflitte da parte
di chi è in divisa». Poiché la sinistra
da sempre è la paladina, a prescin-
dere, •dei carcerati - purché non
siano terroristi (politicamente) ne-
ri - in quanto ritenuti la parte «de-
bole» della società, come pure per
la classe operaia, gli immigrati e gli
omo-trans-sessuali; ed è ostile alle
forze dell'ordine, è giusto che ci
siano, come contraltare, delle forze
politiche che supportino queste ul-
time, che sono esposte ad episodi
di aggressione, riabilitandone la
parte sana. Riporto la mia testimo-
nianza, per aver frequentato per
anni il carcere di Parma in qualità
di medico specialista: non ho mai
assistito ad alcun episodio di man-
cato rispetto nei confronti dei de-
tenuti.

Stefano Pwtti
Parma
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«TENTATIVI DI MODIFICARE I VIDEO CON LE BOTTE»

Altre accuse
per i pestaggi
in carcere

Emerge una nuova accusa sugli
episodi di violenza nei confronti dei
detenuti commessi dagli agenti della
Penitenziaria al carcere di Santa Ma-
ria Capua Vetere (Caserta). Per il gip
ci fu il tentativo di modificare i video
delle telecamere interne per falsare
la rappresentazione della realtà del 6
aprile 2020, giorno dei pestaggi.

Protagonisti, come emerge dall'or-
dinanza di custodia cautelare, i mas-
simi funzionari dell'amministrazio-
ne penitenziaria in Campania, a par-
tire dall'allora comandante Pasquale
Colucci.

Vallo Ire.. alla farsa

Conte deve affidarsi
al duo Di Malo-Fico
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BOTTE IN CARCERE? SE LA PRENDANO CON BONAFEDE
di Francese Severiui

Ora emerge che la "reattanza" del
carcere di S. Maria Capua Vetere non
era un caso isolato. Che situazioni
simili e vergognose si sono verificate
anche in altri istituti di pena. A Melfi,
Ascoli Piceno, Rieti, Modena,
Bologna. Emerge anche che i
detenuti picchiati non venivano
portati dal medico per evitare che
si vedessero i segni. Troppo facile e
troppo comodo, adesso, prendersela
con Matteo Salvini e con la sua foga
nel difendere sempre e comunque le
divise. C'era un ministro della
Giustizia che avrebbe dovuto vigliare
e non l'ha fatto. Era distratto? Si è
fidato di relazioni alterate e
incomplete? Di sicuro Alfonso
Bonafede non può pensare di
cavarsela minacciando querele contro
chi accosta il suo nome alla
macelleria nelle carceri. E il suo
nome è già abbastanza sotto tiro per
quella lunga inchiesta che ha.
riguardato il figlio di Beppe Grillo
accusato di stupro di gruppo. Perché
tante lungaggini? Altro interrogativo
destinato a restare senza risposta.
Almeno per ora. Per non parlare della
scarcerazione dei boss durante la.

prima ondata del Covid. Altra
macchia sul governo Conte
bis. Ai magistrati che indagano
sulle violenze contro i detenuti
— scrive Gian Micalessin sul
Giornale — è richiesto "un
passo indispensabile per
individuare non solo i
manganelli simbolo delle
violenze, ma anche le poltrone di chi
avallò l'incivile regolamento di
conti. Magari partendo dal grillino
Alfonso Bonafede che allora occupava
la carica di Ministro di Giustizia e
oggi liquida come «totalmente false»
le ricostruzioni sul suo ruolo. L'ex
ministro si guarda bene, però, dallo
spiegare perché non pretese né
inchieste, né accertamenti". Ci fu
un'interrogazione sul carcere di Santa
Maria Capua Vetere e il ministro fece
rispondere il suo vice, il
sottosegretario Vittorio Ferraresi,
Cinquestelle come lui, il quale in aula
spiegò che in quel carcere c'era stata
solo "una doverosa operazione di
ripristino della legalità". "E'
evidente a tutti — continua Micalessin
— che Francesco Basentini, l'uomo da
lui scelto come capo del Dap

(Dipartimento Amministrazione
Penitenziaria), non solo sapeva
quanto avveniva nelle carceri, ma
l'approvava e l'incoraggiava. E lo
prova l'eloquente «hai fatto
benissimo» con cui elogiò Antonio
Fullone, il provveditore del Dap in
Campania che lo informava di avere
disposto la «perquisizione
straordinaria» del 6 aprile 2020 nel
carcere di Santa Maria Capua Vetere.
Far luce sulle responsabilità di un
ministro che copriva o, peggio,
ignorava quanto avveniva intorno a
lui è indispensabile. E non solo per
far giustizia, ma anche per affrancare
l'immagine dell'Italia, e delle sue
divise, da quella di un Movimento 5
Stelle che ha precipitato il Paese in
una delle parentesi più buie della sua
storia.

GRILLO SCEGLIE i SAGGI PER 'RIFORMAR,' IL 1155
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